
ma m@ t^^^ / . -

^̂̂  Sìndona, Caltagirone, Evangelisti, ENI Lasciano? No raddoppiano 
ì\ terremoto provocato dalle con-
fessioni di Evangelisti colpisce alle 
basi li sistema. Tutti corrono al 
«pronto intervento». Per la rico-
struzione basterebbe «poco»: di-
missioni del ministro e di tutti gli 
altri coinvolti; e riapertura di tutte 
le Inchieste sui « furti di stato ». A 
fy/lilano l'avv. Melzi accusa Carli, 
Ventriglia ed altri di aver protetto 
Michele Sindona. E' un altro tas-
sello del mosaico. Ma il governo 
non può cadere: prima deve esse-
re approvato il raddoppio del finan-
ziamento ai partiti 

Aria di trattative all'ambasciata occupata di Bogotà a pag. 19 
Nella foto. L'ambascita della repubblica dominicana 

Finalmente un pò di giustizia! Miagostovich, libero, mandato al confino perché non è come Fioroni. Schiavone, detenuto, non può andare _ ai funerali di sua madre 
A Piazza Navona, di marzo, contro il terrorismo. E poi? 
Una lunga Intervista a Mimmo Pinto {a pag. 5 e 6) 

^ ^ ®ormamii, rinascimentale, barocca. Palermo ara-
gnifica Ja Kalsa. Un nome arabo: E I Khalisa si-

donne if ^^^^ « La pura » è eambiata nei secoli, come 
^alsa a • si trasformano in brevissimi anni. La 
•Mostra ai volti delle madri precocemente invecchiate, 

iQiìiTf''^^ bellezza lasciata sfiorire. Si invecchia per figli. 
Cadere n ^̂  scale che ballano come denti sul punto di 
•Je. pe^ r conquistare in fontane lonta-
Mnel]e jg^^^^'^ono totale. Pane e frittelle di farina di ceci, 
•ìioHdiaQ^ j . Pane e interiora bollite. Pesante menù 

ad ah • ^̂ ^ abitanti la Kalsa, stranezza gastronomica per 
8o di ^ ^ibi è uso. Nel paginone fotografie di Tano parla-

yuesto. senza didascalia. 

m 

i 

I figH di Mr. Nobel Mrs. Q.I. 

La signora ha un efevato 
Q. I. (quoziente d'inteJU-
genza), it signore è un No-
bel, pardon fa fecondazio-
ne è garantita dal seme di 
un premio Nobel. Cercano 
così di preparare il band>i-
no del futuro # a pag. 20 
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Lo stupore per le « confessioni » di un ministro ladro sta pian piano scemando. Anche 
le richieste di dimissioni si fanno più flebili. Intanto l'attività dei partiti e il dibattito 
parlamentare sul «caso Evangelisti» sono bloccati in attesa dell'esito deh Consiglio 
Nazionale della DC. Solo il raddoppio del finanziamento pubblico andrà avanti 

onnivoro 

Impigliato in una ridda di 
smentite e di diciiiaraziMii con-
trapposte il caso Evangelisti 
continua a restare sospeso suDa 
situazione politica in attesa del 
dibattito parlamentare in aula 
che è stato fissato dalla confe-
renza dei capigruppo della Ca-
mera per venerdì prossimo. Ma, 
ancor più, tutta la situazione 
sembra attendere il prossimo 
Consiglio Nazionale della OC, 
che si terrà mercoledì. 5. 

Che questa scadenza sia di-

ventata l'incrocio obbligato di 

tutti i rigagnoli della politica 

italiana, sembra dimostrarlo per-

fino l'atteggiamento assunto dal 

presidente della repubblica Per-

tini. Il presideitóe si è infatti 

incontrato ieri con Cossiga. L' 

argomento in discussione era 

naturalmente la sorte di questo 

governo che, dopo l'annuncio del 

passaggio all'opposizione dei so-

cialisti, non dispone più neanche 

formalmente di una maggiorant-

za. Ma i due presidenti hanno 

anche affrontato il < caso » sol-

levato dcille dichiarazioni del 

ministro Evangelisti. Ed insie-

me devono aver valutato cìie 

oggi questo governo non ha la 

forza di sopportare neanche le 

dimissioni di un ministro della 

Marina Mercantile, reo confes-

so di numerosi reati valutari. 

E' per questo che anche LI co-
municato conclusivo di questo 
incontro si è umformato al gene-
rale clima di prudenza che ca-
ratterizza le reazioni alle di-
chiarazioni di Evangelisti. 

LJO stesso ministro della Ma-
rina Mercantile dopo aver lan-
ciato il sasso ha ritirato la ma-
no con una improbabile smen-
tita in cui si afferma che le 
frasi riportate da «La Repub-
blica » nel testo dell'intervista 
forzano e stravolgono il pensie-
ro del protagonista. D quoti-
diano ha replicato crai una di-
chiarazione in cui si dice che 
dopo l'intervista, il testo fu let-
to per telefono allo stesso Evan-
gelisti, che si trovava a Bruxel-
les, il quale ne approvò la pub-
blicazione. 

Dopo la smentita ufficile, è 
seguita un'intervista televisiva 
in cui Evangelisti ha afferma-
to che non gli è mai venuto in 
mente di intervenire presso la 
magistratura in favore del suo 
amico Gaetano Caltagirone. <Se 
l'avessi fatlo, allora si che do-
vrei dimettermi subito », ha di-
chiarito l'ineffabile ministro. E 
l'imervistatore Emanuele Roc-
co. noto fustigatore di costumi 
radicali, si è dimenticato di chie-
dergli: «A Fra' ma i soldi li 
hai beccati o no? ». 

Cosi va l'Italia. La stessa 
smentita era prevista. In ofTni 
caso il « messaggio » contenuto 
nell'intervista è già arrivalo 
dove doveva arrivare ed era 
tutti gli « amici » stanno facen 
dosi i conti in tasca. 

Anche i < nemici » del resto 

stanno facendo i conti con !gli 
sviluppi imprevedibili della sj 
tuazione. 

Chi non ha intenzione di ani 
morbidire la posizione iniziale 
che ha visto la richiesta delie 
immediate dimissioni di Evan-
gelisti è il gruppo radicale. 
Melega, che già aveva firmato 
un'interpellanza a nome del 
gruppo, oggi è tornato sull'ar 
gomento con una dichiarazione. 
« Al termine del recente de-
creto antiterrorismo, propongo 
che Franco Evangelisti venga 
considerato come brigatista e 
terrorista paraialmente pentito s>. 
ha dichiarato il parlamentare 
radicale, «gli si chieda quindi 
di continuare nelle sue «con-
fessioni», di indicare i nomi dei 
finanziatori, dei complici, dei 
correi della banda democristia 
na e non. che hanno operato con 
lui contro lo Stato, garantendo-
gli una congrua riduzione della 
pena». Melega ha concluse-
« Propongo di considerare da og-
gi il presidente del consiglio 
Cossiga, che insiste a mantener-
lo nell'incarico, come brigati-
sta non pentito >. 

•Naturalmente su tutti gli a-

spetti dell'intervista che, oltre 

ad Evangelisti, chiamano in cau-

sa tutta la DC le smentite sì 

sono sprecate. Ma l'annuncio 

dello stesso Evangelisti di non 

avere la minima intenzione di 

rassegnare personalmente le di-

missioni, dimostra che il mini-

stro ha molte frecce al suo ar-

co per assicurarsi la difesa 

della DC e del governo quando 

Il dibattito proseguirà pubblica-

mente. Anche Evangelisti, dun-

que aspetta fiducioso gii esiti 

'del prctesimo Consiglio Nazionale 

democristiano. 

La estrema cautela di cui si 

parlava prima sembra invece 

caratterizzare le dichiarazioni 

degli altri partiti. Il P d , per 

bocca di Vetere, sembra voler 

edulcorare la stessa linea della 

interpellanza firmata da Di Giù. 

lio, .Alinovi e Spagnoli in cui si 

ventilavano le dimissioni di 

Evangelisti. Vetere, infatti, ha 

messo al centro di una sua in-

tervista all'« Espresso » esclusi-

vamente il problema, che pure 

è reale, della denuncia dei red-

diti del ministro della Marina 

Mercantile: « I l mio dovere, co-

me componente della commissio-

ne Finanze e Tesoro della Ca-

mera e assessore ai tributi del 

Comune di Roma, è quello di 

accertare se su queste elargi-

zioni sono ^ t e pagate le tas-

se ». Vetere conclude « Bisogna 

allargare l'indagine, scavare 

nelle denunce di altri possibili 

beneficiari, che sono tanti. Il 

Comune, da solo, può fare po-

co; ma io ho fiducia in Revi-

glio e spero che un coordina 

mento tra i diversi corpi e or-

ganismi preposti alla tutela fi 

scale possa dare buoni risulta 

La digestione delle 

dichiarazioni 

di Evangelisti è lenta, 

ma già ayyiata 

ti, ed allora avremo delle belle 
sorpirese quanto a nomi 

Intanto "l'Unità" è uscita con 
an corsivo in prima pagina in-
titolato «Anche a noi arriva-
no gli assegni ». Nell'articolo, 
d < ^ una lunga tirata sui fatto 
che mentre i democristiani ri-
cevono gli assegni di palazzi-
nari e bancarotieri ì comuni-
sti ricevono gli assegni di tran-
vieri e pensionati, si defini-
scono « qualunquisti e farisei 
che vogliono colpire non la 
corruzione ma la d«nocrazia 
organizzata. Coloro che cerca-
no di convogliare lo sdegno 
delia gente per l'ennesimo 
scandalo contro la legge su] 
contributo statale ai partiti s. 

A questo proposito é bene 
ricordare che la decisione di 
raddoppiare i contributi sta-
tali ai partiti è già passata 
alla conanissifflie bilancio dei-
fa Camera, in un silenzio quasi 
assoluto da parte degli stessi 
partiti e della stampa. E' un 
altro comportamento mafioso. 

I partiti animiccano a ^ i edi-
tori: vi abbiamo dato i soldi 
dell'editoria, ora tacete sul fat-
to che ci raddoppiano i no-
stri. 

In ogni caso fl testo appro 
vato in Commissione andrà in 
aula nell'ambito della discus-
s i l e della legge finanziaria. 
Che, in un primo momento, 
sembrava essere uno degli sco-
gli su cui si sarebbe sfracel-
lata la navicella del governo 
Cossiga. 

Poi i socialisti, che hanno 
evidentemente «na singolare 
concezione dell'opposizione, han-
no annunciato il loro voto a 
favore. AI Senato, infatti, an-
che l'astensione viene conteg-
giata nei voti contrari. 

E così i soldi sono garantiti 
per tutti con una coincidenza 
paradossale con le dichiarazio-
ni di un ministro che ammet-
te candidamente che il finan-
ziamento pubblico dei partiti 
non copre certo anche le spe-

Su Lx>tta Continua di martedì: 

"C'è chi invece i soldi 
da Caltagirone dovrebbe 
prenderli e non lo fa: 

lo stato italiano" 
di Lombard 

se deOe correnti e dei singoli 
uomini politici. 

Per completare il quadro 
delle reazioni alle dichiarazio-
ni di Evangelisti bisogna, poi, 
valutare anche le dichiarazio-
ni che provengono dal PSI. 

In casa socialista c'è la con-
fusione più totale. In parte 
determinata dall'assenza di 
proposte politiche dopo le re-
centi conclusioni del congresso 
democristiano. In parte deter-
minata da schieramenti inter-
ni che si sono formati, piii 
che su linee politiche su un' 
altra vicenda molto simile a 
quella che ha coinvolto il mi-
nistro Evangelisti: l'affare del-
le tangenti ENI. 

n senatore Signori ha pre-
sentato un' interrogazioné in 
cui si afferma che: «L'affare 
Caltagirone somiglia sempre 
più all'affare Sindona, l'altra 
grande truffa nella storia del-
la Repubblica. Centinaia da mi-
liardi di denaro pubblico sem-
brano scomparsa nelle sabbie 
mobìli dell'affarismo, della spe-
culazione e della corruzione ». 
I l senatore socialista ha chie-
sto al governo di fare piena lu-
ce sulle responsabilità che esi-
stono in tutta questa vicenda. 

Ma contemporaneamente il se-
gretario socialista Craxi, in un' 
intervista a « Panorama » ha 
dichiarato: « Io non mi alzo in 
piedi alla camera per decreta-
re la morte di questo governo, 
se non so in anticipo come so-
stituirlo » Craxi ha proseguito 
«aprirò la crisi quando il par-
tito mi avrà autorizzato a por-
tare avanti una nuova proposta 
diverfe dal governo di unità 
nazionale che oggi si dimostra 
chiaramente impossibile». 

A Craxi risponde parzialmen-
te un altro socialista. De Mi-
chelis che, sempre a «Panora-
ma» dichiara: «Non consenti-
remo aMa DC di andare alle 
elezioni regionali con questo go-
verno ». Ma subito dopo De 
cheHs aggiunge: « Sono possi-
bili soluzioni intermedie, pur-
ché ruotino attorno alla proP"' 
sta di ima presidenza del cm 
sigilio socialista ». Come si ve^ 
la situazione pQliti<a, in parO; 
colare dopo le dichiarazioni 

Evangelisti, è e s t r emameme 

fiuida e contraddittoria. 

I punti fermi per tutti sM» 

due: 

1) questo governo sta mtrftó 
male, è meglio non accostarv^ 
perché potrebbe rompersi au 
improvviso. Questo elemenco e 
proprio uno di quelli su cm 
giocato Evangelisti. 

2) Tutto dipende dal 
glio nazionale de. Come al 
lito tutti gli altri delegano^^ 
democrazia cristiana, che. 
plessivamente. non è molto 
tana dall'immagine che «e 
Evangelisti, tutte le scelte P^ 
poi adeguarsi. 

P. l-
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L'avv. Melzl, patrono di circa duecento pìccoli azionisti delia "Banca Privata Italiana" di Michele Sindona 
ha inviato un esposto alla procura di Milano contro l'ex governatore della Banca d'Italia Guido Carli. Mo-
tivo dell'esposto la mancata acquisizione agli atti del processo contro Sindona di un importantissimo do-
cumento che compare nel libro di Lombard "Soldi truccati - I segreti del sistema Sindona". Si tratta di un 
appunto che alcuni ispettori della Banca d'Italia avrebbero mandato il 22 luglio 1974 a Carli. Bloccando il 
documento, Carli e alcuni amministratori del "Banco di Roma" hanno coperto l'attività di Michele Sindona. 
L'avv. Melzi ha chiesto la riapertura del procedimento giudiziario contro Carli, Ventriglia, ed altri. 

II libro 
di Lombard 
riapre il 
procedimento 
giudiziario 
contro 
Carli, 
Ventriglia 
e altri... 

Il libro « Soldi truccati » di 
Lombard, all'origine della richie-
sta di riapertura del procedi-
mento giudiziario contro Carli, 
Ventriglia ed altri, ricostruisce 
tra l'altro i rapporti tra Sindo-
na e i fratelli Caltagirone. Un 
lungo filo intreccia le vicende 
del bancarottiere e dei palazzi-
nari romani, così devoti alla DC 
e così solleciti nei riguardi del-
le casse di quel partito. 

Nel '74 i Caltagirone danno nn 
valido contributo alla manovra 
speculativa di Sindona diretta 
ad accrescere artificiosamente le 
quotazioni di una propria ban-
ca, la Banca Unione. Il mecca-
nismo è il seguente: la Banca 
Privata Finanziaria, altra azien-
da di credito di Sindona, presta 
ioidi a società dei Caltagirone i 
Quali se ne servono per acqui-
stare azioni di Banca Unione. 

«H caso Caltagirone — si leg-
ge in c Soldi truccati » — è ve-
ramente emblematico: le azioni 
sono state acquistate con soldi 
avuti a prestito dalle banche di 
S ndona. Soldi che sono stati re-
stituiti disseminando buchi pres 
so altre banche, tra cui in pri-
mo luogo l'Italcasse. Caltagiro-
"e dunque più che comprare 
azioni della Banca Unione ha 
prestato il suo nome per l'ope-
razione al rialzo che Sindona an-
dava conducendo. Questa opera-
none ha un nome: "aggiotaggio"' 
eorrispondente, secondo l'espres-
sione del codice penale, all'uso 

artifici atti a cagionare un 
aumento o una diminuzione del 
prezzo delle merci, ovvero dei 
aion ammessi nelle liste di bor-

^ o negoziabili nel pubblico 
Cercato ». 
Ji'i stessi nomi implicati nelle 
rhp i speculative delle ban-
"e d, sindona (come quelli dei 

Mar̂ S""" '̂ deputato DC 
' numerosi altri pa-

Sm «̂J An-
dain c- '•"••ovano nello scan-
^o^tnasarco e in quello Ital-

J^'^^^^'onale ricorso storico? 
No ' Soldi truccati , -
semnil significa molto 

mplicemente che Sindona con-
ne ® «ra noi. Non ce 
sia^o'lrK'"^'"^'' ce ne pos-

sta sor d'essere di que-
spen^'.f connaturato e indi-
to» ^ suo funzionamen-

Da Sindona a Caltagirone e ritorno 
Il ministro Evangelisti è uno 

che se ne intende. Nella sua 
internista alla Repubblica ha, 
infatti, dichiarato: « Se uno vo-
leva fa re il furbo, mica anda-
va a incassare un assegno. 
•Uno, se sa che sta facendo 
un'operazione illecita, chiede i 
soldi in contanit e in valigia e 
manda a ritirarli da un terzo». 

E' appunto in questo modo 
sospetto che la DC nell'aprile e 
nel maggio '74 riceve due mi-
liardi da Sindona. Banconote pi-
giate in una valigia e consegna-
te da un emissario del banca-
rottiere, Pontello, a un emis-
sario della DC, Scarpitti. Da 
quest'ultimo poi recapitate al 
segretario amministrativo del 
partito di maggioranza, l'ono-
revole Micheli. 

Il caso del ministro Evange-
listi, che oggi occupa le prime 
pagine dei giornali e che fa 
fremere decine di «anime bel-
le », ha quindi un illustre pre-
cedente: quello del «prest i to» 
di Sindona alla DC. Un prece-
dente che presenta diverse af-
finità con l'operazione Caltagi-
rone^Evangelisti. 

Anzitutto, in entrambi i casi 
i due finanziatori sono succes-
sivamente riusciti a sfuggire ai 
mandati di cattura emessi nei 
loro confronti. In secondo luogo, 
le loro società hanno fatto ban-
carotta. Se la bancarotta arri-
verà a coinvolgere Caltagirone, 
il giudice fallimentare potrà 
potrà chiedere la revocatoria, 
ossia la restituzione da parte di 
Evangelisti delle somme corri-
spostegli da Gaetano Caltagi-
rone. Ma nel caso delle banche 
sindoniane. tale evento non si 
è forse già realizzato?" Perché 
nessuno si è premurato finora 

B A N C A P R I V A T A F I N A N Z I A R 
»oc.<TÀ mt fatami ~ mdi ™ Caltagirone 
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Ecco la fotocopia di un contratto di acquisto di azioni Banca Unione da parte di 
Gaetano Caltagirone, uno dei numerosi conclusi dal costruttore romano o da 
sue società. Questo documento, apparso su "Lotta Continua" del 30 settembre 
1979, prova i rapporti tra due vecchie e munifiche conoscenze del ministro Evan-
gelisti e della DC: Caltagirone e Sindona. 

di chiedere la restituzione del 
< prestito » ricevuto dalla DC? 
E questa sottrazione di somme 
all'attivo fallimentare della Pri-
vata Italiana, la banca di Sin-
dona in liquidazione coatta, non 
differenzia questo finanziamen-
to diverso dai tanti altri che 
hanno preceduto la legge sul fi-
nanziamento pubblico? 

'Le « rivelazioni » del ministro 
Evangelisti rappresentano un 
fatto estremamente grave e sul 
quaJe occorre fa re chiarezza fi-
no in fondo. Stupisce, però, che 
esso venga trattato come se es-
so rappresentasse una sorpren-
dente novità e non, piuttosto, 
una prassi ricorrente sulla qua-
le spesso e con disinvoltura 
stampa e parlamento non hanno 
esitato a chiudere gli occhi. 

A stendere un elenco delle 

gravi inadempienze e omissio-
ni si rischia ogni v d t a di pro-
vocarsi l'accusa di vedere sol-
levare un polverone. Limitiamo-
ci, quindi, ad un solo caso: 
quello dell'Italcasse, sul quale 
parlamento e partiti non han-
no mai chiesto che venisse fat-
ta luce. Eppure l 'Italcasse è 
•un ente pubblico. Quindi le som-
me da esso pagate indebitamen-
te costituiscono peculato. Quin-
di, indipendentemente dal fat-
to che siano state pagate prima 
della legge sul finanziamento 
pubblico dei partiti, costituisco-
no un reato gravissimo, soprat-
tutto se commesso da chi, co-
me la classe pwlitica, è chiama-
to ad amministrare e non dissi-
pare i pubblici denari. 

Non se ne è fat to mai nulla 
dello scandalo Italcasse. Sfido,, 

c 'erano implicati DC, PSI, PSDI 
e « La Voce Repubblicana ». 
Quindi, su tutto un silenzio ge-
nerale e una inchiesta giudizia-
ria daJ passo lentissimo. 

Di queste cose oggi si può 
parlare. Oggi e non nei giorni 
passati, perché non c'è stato 
nessun omicidio terroristico a 
monopolizzare l'attenzione. Le 
cronache possono occuparsi una 
volta tanto della realtà della 
classe pojt ica e mostrarne la 
ininterrotta tradizione di corru-
zione. Se nei giorni passati non 
lo si è potuto fare , se nwi lo 
si potrà f a re forse domani, an-
che di questo dovremo ringra-
ziare il terrorismo e l'uso che 
di esso il potere ne fa . 

Lombard 

Si prepara iJ Consiglio Nazionale delia DC 

Verranno scritti i soliti nomi nelle cariche di partito 
lasciate in bianco. Come fossero assegni di banca 

Roma. 1 — I risultati del 
COTigresso democristiano stanno 
per essere verificati dal primo 
appuntamento significativo: il 
consiglio nazionale chiamato a 
eleggere il segretario del par-
tito. di là di questo adem-
pimento congressuale c 'è da ve-
rificare, a dieci giorni di di-
stanza dalla stesura e dall^a 
approvazdooe da parte del 58 
per cento dei delegati, il fami-
gerato < preambolo » stilato all' 
ultimo momento e considerato 
lo «specchio» di quel congres-
so. Pochi dei commentatori che 
hanno seguito gli scontri cele-
brati nell'assise DC hanno avu-
to l'impressiona di trovarsi di 
fronte a un dibattito particolar-
mente elevato e qualificato. Nei 
più è rimasta l'idea di u n a ^ a n 
kermesse priva per lo più di 
approfondimenti e di riflessioni. 

Lo stesso giudizio può ora 
coinvolgere quel « preambolo 
conclusivo » che sembra perde-
re di giorno in giorno il suo 
significato. Così oggi è stata re-
sa nota una dichiarazione deli 

ex presidente del consiglio An-
dreotti al settimanale Panora 
ma in cui si dice che « se la 
questione del preambolo fosse 
stata posta in pieno congresso 
e n«i alla fine, quasi a luci 
spente, la confusione sarebbe 
stata evitata ». Quel preambo-
lo, dice in sostanza Andreotti, 
è già svalutato e i risultati del 
congresso DC vanno piuttosto ri-
cercati « attraverso un'analisi 
molto attenta del dibattito e del-
le mozioni ». La battaglia in 
casa democristiana riprende, al-
l'ombra del gran clamore susci-
tato dall'ottimo Evangelisti, per 
fare del prossimo Consiglio Na-
zionale un congressino-bis per 
alcuni o un'occasione di rivin-
cita per altri. Da parte sua il 
braccio destro di Evangelisti si 
conferma « disponibile solo per 
la politica di solidarietà nazio-
nale » con un programma molto 
chiaro: curare « l'indispensabile 
convergenza sui grandi temi » 
come premessa per arrivare suc-
cessivamente < aJl'alternativa de-
mocratica ». E questa alternati-

va nelle previsioni di Andreot-
ti dovrebbe osciUare tra « una 
piattaforma di sinistra demo-
cratica » e quella « centrale » 
della DC e di altre forze politi-
che e democratiche non sociali-
ste. 

Intanto anche l 'area Zac si 
prepara alla rivincita nel Con-
siglio Nazionale attaccando il 
« preambolo » stilato da forze 
« che ritengono di doversi ar-
roccare immobili su insperate 
posizioni conquistate, la cui in-
cidenza politica nessuno conte-
sta, ma sul cui significato, pe-
raltro non pare che esse stesse 
concordino >. 

Quanto all'esponente della cor-
rente di « Nuove Forze » Arma-
to anch'egli si prepara alla pros-
sima battaglia prendendo spun-
to, senza alcun pudore, proprio 
dalla dichiarazioni di Evangeli-
sti che, a suo giudizio. " ripro-
pongono al paese !a ben nota e 
squallida equipe di personaggi 
che si identificano regolarmen-
te con la corruzione e il pote-
re, ma che non rappresentano 

certamente l'autentica fisionomia 
delJa DC » quella che, in poche 
parole sarebbe stata incarnata 
in questi anni da Zaccagnini. 
•Anzi, nel caso in cui prevales-
se r « area del preambolo » Ar-
mato prefigura per il «gruppo 
Zac » la strada dell'opposizione 
all'interno del partito. Ma più 
verosimdlmente si arriverà a 
una mediazione che non vedrà 
né governanti né oppositori. An-
cora una volta, quando si par-
la di distribuzione delle cari-
che, li partito democristiano è 
più imprevedibile di un derby 
di calcio. Pochi puntano con 
certezza suUa vittoria di una 
delle due squadre; la maggio-
ranza si accontenterebbe volen-
tieri di un pareggio. Tanto più 
che, come ha spiegato il segre-
tario in peciore Evangelisti, con-
ta assai di più la distribuzio-
ne dei so:di che quella delle 
cariche. E i nomi importanti 
non riguardano i organigramma 
del partito ma la destinazione 
degli assegni. 
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intervista 
A Piazza Navona, 

dì marzo, 
contro 

il terrorismo 
E poi ? Poi cosa ? 
Poi viene aprile, 
speriamo bene 

A> n'indomani dell'uccisione 
di Bacheiet, Mimmo Pinto at-
traverso questo giornale, pro-
pose di trovarsi, per una vol-
ta, a Piazza Navona tra quelli 
che non ne possono più di 
questo terrorismo. Nel frat-

tempo sono arrivati altri in-
terventi, lettere, telefonate. 
Oggi, in questa intervista. 
Mimmo spiega come gli è ve-
nuta questa idea, come si 
può realizzare. Comprese tut-
te le cose pratiche. 

« L'idea mi era venuta quan-
do sono andato all'assemblea al-
l'università, dopo che le Briga-
te Rosse avevano ucciso Bache-
iet. C'erano i sindacalisti, il sin-
daco Petroselli che alla fine dis-
se: "Giovani, studenti dell'uni-
versità. non siete soli, non ab-
biate paura, siamo qui con 
voi..."'. Avevo una brutta sen-
sazione, c'era squallore in giro, 
c'era Lama che sembrava solo 
preoccupato di ritornare neil' 
università, pronto, al volo; poi 
c'erano le bandierine de! PdUP, 
c'era DP che sì era fatta un'as-
semblea dopo, alternativa. Tutti 
stavano lì e si capiva che non 
ci. credevano. Stavano lì per fa-
re cosa? Ho provato molta tri-
stezza e quando sono tornato al 
gruppo, ho cominciato a scrive-
re qualcosa e poi, come è ormai 
un'abitudine, l'ho fatta vedere 
a Marco e Pio. & a quel pezzo 
che è uscito sul giornale, e l'ho 
firmato solo io perché non sem-
brasse che fosse un'iniziativa del 
'gruppo parlamentare di Lotta 

Continua", o chissà cosa. 

Vìnca l'uno 
o l'altro, 
noi perdiamo tutti 

Poi sono stato in giro, ho fat-
to delle riunioni e ho visto che 
ìa cosa era circolata. Per esem-
pio sono stalo a Bologna, ho vi-
sto Gabriele e m'ha detto che 
era contento; anche Beppe: dei 

compagni sia a Napoli che a 
Roma mi hanno cercato, mi han-
no detto: allora Mimmo, si fa 
o non si fa? 

Anche dei compagni di Porti-
ci con i quali da tempo non ave-
vo più un buon rapporto la vo-
levano fare, volevano fare qual-
cosa contro il terorrismo. Io im-
magino che poi ognuno se la 
vedrà diversamente, ma quelli 
con cui ho parlato avevano chia-
ro che questa non era una ma-
nifestazione che partiva dallo 
stato per arrivare al terrorismo 
delle Brigate Rosse, ma il con 
trarlo. 

La "violenza rivendicata": ec-
co, negli ultimi tempi questa è 
la cosa che mi fa più paura. 
Prova a pensarci: questa socie-
tà è violenta, però non c'è mai 
stato un volantino di rivendica-
zione dell'operaio morto da par-
te del padrone. Sembra un'as-
surdità, ma forse non lo è trop-
po. Quando succedono questi fat-
ti la società deve trovare delle 
scuse. Il padrone dice che l'ope-
raio è cascato, il poliziotto dice 
che è inciampato o che l'han-
no aggredito, e che quindi si è 
difeso. Le BR sono all'opposto, 
la loro è la programmazione del-
la violenza, e questa è la cosa 
più pericolosa perché diventa 
un comportamento. Per esempio 
il fatto di Prima Linea a Tori-
no; non è che hanno sparato al 
dirigente industriale, ma a quel-
lo che da grande vorrebbe fare 
il dirigente industriale, per in-
cutere terrore. Quando la gente 
— e questa tendenza c'è — di-
ce: ci vuole la pena di morte, 
perché così ci penseranno cento 

volte prima di fare i terroristi, 
al di là di chi poi lo vincerà 
questo scontro, nel momento in 
cui uno dei due ha vinto, ab-
biamo perso tutti quanti, è pas-
sata l'idea della forza come uni-
co mezzo per cambiare. Io non 
ci credo più: penso che se co-
stringo uno con !e armi a cam-
biare idea, questo starà zitto fi-
no al momento in cui me la fa-
rà pagare. Se non l'ho convìnuj, 
dovrò stare una vita intera a 
difendermi, a organizzarmi nu-
li tarmente. 

In piazza 
contro la violenza, 
nonostante 
le apparenze 
sarà andare 
controcorrente 

Oggi c'è in giro una violenza 
grossa. Se no, non si spieghe-
rebbe perché lo stato ti ripiglia 
certi slogans violenti. Per esem-
pio se io — dico io per dire mol-
ta gente — torno e vedo uno che 
mi sta rubando la ruota della 
500, consumata; secondo me. io 
lo strozzo. 

Noi, tutte queste cose, una 
volta le giustificavamo dicendo: 
è la borghesia. Ma non credo 
che sia cosi, per cui penso che 
questa manifestazione che dice: 

"Siamo in piazza contro la vio-
lenza" sarà un andare contro-
corrente, anche un andare con-
tro le masse, forse. Contro quel-
li che dicono che ci vuole l'or-
dine, che vogliono la pena di 
morte o che ti dicono che le BR 
fanno bene perché così non se 
ne può più... 

Sarà una manifestazione co-
raggiosa; non tanto perché si 
manifesta contro le BR, ma per 
la scelta di campo, ideale, di 
pensiero. Io oggi sento questa 
esigenza: scendere in piazza 
contro questo tipo di violenza, 
quella che ha ucciso Verbano, 
quella che ha ucciso quella don-
na di cui per un mese non si è 
saputo più niente perché non 
era nessuno... E se qualcuno mi 
dice: ma i morti sul lavoro, gli 
omicidi bianchi, la diossina... 
Non so, non credo di essere^ mol-
to lontano dagli operai che'muo-
iono. 

A volte si ha un po' paura 
a dire certe cose. Una volta 
ebbi una discussione con un 
magistrato, un compagno. Io di-
cevo di aver visto un fascista 
che stava in un carcere specia-
le, anziano. Era uno di quelli 
che uccisero il compagno di Sez-
ze Romano, J'ho trovato in una 
cella quando andai a visitare 
i NAP a Poggioreale. Eira li. da 
solo, con 'ste mutande a pan-
taloncini larghi, a torso nudo 
e si era mangiata non so quanta 
pasta cruda o appena cotta per 
alzarsi il diabete e avere il 
trasferimento. Io all'inizio non 
sapevo chi era; pensavo un ma-
fioso, sai, una persona anziana. 
Mi faceva pena. Ma questo ma-

gistrafco, che deve amministrare 
la giustizia mi disse: «no, que-
sto no. Io il problema del fa-
scista non me Jo pongo:». Ma 
se mi scrive la madre di un 
fascista che sta male, come mi 
ha scritto la madre di Buono-

< conto, io ci debbo andare a tro-
varlo, o no? 

Quando penso 
a chi mi piacerebbe 
che venisse 

Eh sì, sarà una manifestazio-
ne difficile. E spero che capi-
ti in un giorno in cui non ci so-
no morti o feriti, per non scen-
dere in piazza perché c'è sta-
to iin morto. Ormai ce «e so-
no tanti. E spero che per Qtid 
giorno le BR o qualche altro 
non si sentano obbligati a man-
dare messaggi, testimoniaffi» 
della loro {H'esenza. 

Poi mi è venuto spontaneo 
dire piazza Navona, e non 
corteo con un percorso. Perche 
piazza Navona è la piazza del 
compagno somalo ucciso, ia p i ^ 
za dove vedi lo sbandato w 
eroina o 3. capellone, però è 
pure un minimo una piazza ® 
libertà, l'unica forse che è r^ 
masta a Roma. C'è quello 
viene e per fare i soldi si nien-
te a fare il mangiafucco. P-^^ 
za NavOTa rappresenta tm P" 
Ja fotografia di tutte ^ 
se. e anche un ricordo àeiSe 
manifestazioni del passato.. 
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Quando penso a chi mi pia-
cerebbe venisse, penso ai miei 
vecchi amici di Lotta Contìnua, 
ai compagni deHa nostra gene-

quelli che, senza rin-
negare niente, hanno cambiato 
^cune posizioni. Io credo che 
« testhnonianza di chi c e pas-
sato in mezzo, abbia più signifi-
cato. 

Una manifestazione contro r 
«ea del terrorismo che comun-
^e, al di là deUe infiltrazioni, 
^ "a gestione, è una prati-
^ coerente marxista leninista. 

a un certo punto mi sono 
^raito come svuotato di molte 
br^- ^ ^ pesavano, il sen-

in colpa per il compagno 
r T f M ' ^ sentirmi «tradito-
dn cambiato e cre-

moto altri, insieme a me. 

Poi mi piacerebbe ci venis-

smLrV poetici o «Jel 

ven^e 
mai me lui non è 

"' 'a manifesta-
te f ^ se la dovreb-
® Do'̂  ^'"acchieriamo 
nelli ri- faranno dei capan-
^ amici, gente che si è 
tì v L Poi- secondo me 
cattoUtì ° giovani anche 
JargiÌBir,' si riesce a 

io sono rima-
aUa messa per 

mica si J , pensato: questi 
in una ^ proprio agio 
e dtì p^^lfestazione della DC 
« specoli leg-' ^ a h , all'uso della forza. 

^ ™ collettivo 

Magari verrà qual-
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cuno che ha cambiato idea. Per 
esempio ho conosciuto un gio-
vane che mi ha parlato di un 
suo rifiuto ormai, dell'inutilità 
di certi gesti. Mi ha racconta-
to che stando a casa, per setr 
timane, la notte si svegliava e 
toccava la carta da parati. La 
toccava e diceva: sono ancora 
a casa di mamma mia, non sto 
in galera. L'unica alternativa 
che aveva, ormai, era la galera. 
E mi raccontava queste cose in 
tutta semplicità. Forse verrà 
anche qualcuno di questi. E se 
poi viene quello con le tre di-
ta, non è che Io cacciamo o ce 
ne andiamo... Gli battiamo le 
mani; veramente, non me ne 
fotte proprio. Se ci vuole attac-
care, lo fa, sale sul palco e di-
ce che siamo dei venduti. 

Non saprei dire quanta gente 
verrà. Forse qualcuno che af-
fronterà anche un lungo viag-
gio per esserci. 

Vorrei che nessuno 
ci costruisse 
su chissà quali 
aspettative 

In un certo senso questa è 
una manifestazione di una «mag-
gioranza silenziosa », di quelli 
che non ne hanno tanta voglia, 
che sono incerti, è una mani-
festazione della debolezza. Ma 
io non vorrei darle nessun ca-
rattere, non vorrei che nessu-

no ci facesse su chissà quale 
aspettativa. Ho pensato, se do-
vessi parlarne con Carlo, per 
esempio e lui mi dicesse: e io 
perché dovrei venire? Lui è uno 
di quelli che ha tutta una se-
rie di incazzature. Una sera 
che ci siamo ubriacati a casa 
sua abbiamo pensato di anda-
re in Canada tutti e due, cam-
giare nome e cognome, fare i 
soldi perché li la terra è buo-
na. Io spero che in attesa dì 
andare in Canada si possa an-
che fare una manifestazione. 

Quello che non deve essere, 
però, lo so: non deve essere 
una cosa preparata da uncinter-
gruppo aperto agli sbandati », 
questa è una manifestazione di 
gente contro la violenza, anche 
se so che ci saranno le critiche, 
che sarà strumentalizzata: di-
ranno che «finalmente abbiamo 
isolato le BR », altri diranno 
che abbiamo lasciato fuori il 
nemico principale che è la DC. 
Oppure ci sarà qualcuno che 
chiederà un programma: il pro-
gramma è solo questo, niente 
altro, è già un fatto grosso. E 
l'indomani, ognuno per sé: que-
sto è fcwidamentale perché vuol 
dire che ognuno preso per sé è 
buono. Se eravamo un partito 
veniva fuori un'altra cosa. Se 
si fa in questa maniera invece 
vuol dire che ognuno è per sé, 
con pili fiducia in sé. Io vor-
rei ciie non ci fossero striscio-
ni di nessun genere, e che in-
vece tutti siano i benvenuti. 
Sennò cambia natura. Se c'è lo 
striscione, di DP o della FGCI, 
quello di DP e deDa FGCI, in-
vece di girare va a mettersi 
sotto il suo striscione. Io cono-

sco dei compagni che se vedes-
sero degli striscioni, se ne an-
drebbero subito. 

Insomma, secondo me biso-
gna farla, 'sta manifestazione. 
Per esempio alla metà di mar-
zo. Io voglio telefonare, per e-
sempio voglio chiedere l'adesio-
ne al figlio di Bachelet e al 
padre di Verbano, poi voglio te-
lefonare al compagno che fu 
ferito dieci anni fa aHa Bussola 
ed è costretto a girare in car-
rozzella. 

Chi vuole 
va su a parlare 
o a cantare 

Io penso che ci debba ess«« 
un palco e basta. Chi vuole va 
su a parlare o a cantare e 
mettiamo tre compagni che con-
trollino che non stia troppo a 
lungo. Io poi vorrei rivolgermi 
ai cantanti, a un Dalia, un De 
Gregori. Io pensavo ad un ap-
pello: cosi vi hanno sempre chia-
mato per riempire, questo è sem-
pre stato l'uso. Adesso venite in 
quanto gente che vuole aderire 
all'iniziativa, se vi va; e se vi 
va, date il vostro cwitributo can-
tando. Io credo che se uno sce-
glie di fare il cantante, o l'at-
tore, non lo fa solo per i sol-
di; lo fa pure perché gli pia-
ce. E non credo che gli andreb-
be di cantare sotto le BR. Cosa 
canterebbe, sempre l'Internazio-

nale? Poi farei un appello an-
che a tutti quelli a livello in-
temazionale che hanno preso 
posizione sulla repressione in 
Italia; sarebbe giusto che ve-
nissero, se se la sent«io, a fa-
re una manifestazione c<xitro la 
repressione deUe BR. 

Imp<Krtante è fare un bel ma-
nifesto. Io posso impegnarmi a 
trovare i soldi, fare una col-
letta. Però deve essere molto 
bello, giallo con poche parole; 
per esempio: basta con questi 
morti. No « contro », « basta ». 
E poi i tre concetti: la pace, 
la libertà e la solidarietà uma-
na. Io non ci metterei altro. Nes-
suna fotografia di g ^ t e uccisa, 
una bella fotografia di qualcu-
no cIk sorride, una bella foto 
di Tano. Oppure due che cam-
minano. Non che corrono, cam-
minano, vanno lentanKnte. Poi 
bisogna che il giornale raccol-
ga le adesioni, le critiche; non 
le organizzazioni, pers ie . Cosi 
la manifestazione prende c«po 
e contenuti. Bisogna far circola-
re molto la cosa, anche sugli 
altri giornali, far telefonare: 
me mi trovate al gruppo ra-
dicale. 6760 e sono dsiponibile 
per tutto. 

Io immagino una cosa che 
dura a lungo, molte ore, che 
poi finisce di sera... Con gen-
te che sale a dire perché è ve-
nuta». 

E poi? 

« E poi, e poi? E poi, cosa? 
Poi, viene aprile. Speriamo be-
ne ». 

a cura di Enrrèo Deaglio 

•Vi 



t Anni '80, geografia della baby gene-
ration: a undici anni marijuana iia-

shlsli. LSD, eroina. A tredici anni tenta ii 
suicidio 

2 
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Cagliari: arrestata per niente, libera-
ta per « uscire dalla droga » 

Una serie di attentati in varie città. 
Danni alle cose, nessun ferito 

1 Sotto il titolo «Drogato-
bambino tenta il suici-
dio. E ' entrato nel gi-

ro in prima media » il quoti 
diano bolognese il Resto del 
Carlino pubblica ieri una sto-
ria agghiacciante. La riportia-
mo nei suoi tratti essenziali, 
non avendo potuto raccogliere 
altri elementi utili a convali-
darla. In qualunque caso la 
storia assume un carat tere sim-
bolico. 

Carlo D. ha tredici anni, vive 
a Cologno Monzese, in provincia 
di Milano. In prima media fre-
quenta, per volontà dei genitori, 
una scuola privata a Sesto S. 
Giovanni, nella periferia della 
città. Nell'istituto privato, all'e-
tà di appena undici anni, si av-
vicina per la prima volta alla 
droga. Qualcuno gli offre, sen-
za voler nulla in cambio, spi-
nelli di marijuana. Carlo fu-
ma, ne ha piacere, e comincia 
cosi anche a pagare i » r avere 
dell'hashish. Dopo gli spinelli 
passa agli acidi, all'LSD. I ge-
nitori si accorgono dei muta-
menti che si verificano nel ra-
gazzo, lo vedono pallido e trano. 
Intuiscono l'origine di tutto que-
sto e ritirano Carlo dall'istituto 
privato. Scelgono allora una 
scuola statale, la scuola media 
di Cologno Monzese. Ma lo spo-
stamento non ottiene i risultati 
in cui i due genitori avevano 
sperato: Carlo continua ad in-
contrare gli amici di prima, non 
più dentro scuola ma per le 
strade di Sesto San Giovanni. 
Arriva così all'eroina. Nel di 
cembre del '79 i genitori deci-
dono il ricovero in clinica per 
una cura disintossicante, ad 
Appiano Gentile. Dopo 15 giorni 
di cura Carlo esce disintossica-
to. Decide di non aver più nul 
la a che fa re con l'eroina, di 
non incontrare più i suoi « a-
mici » di prima. Ma gli spac-
ciatori non glielo permettono: i-
nizia una catena di telefonate 
a tutte le ore del giorno e dei-
la notte che hanno lo scopo di 
terrorizzarlo : « Attento a non 
f a r e nomi, torna a trovarci 
quando vuoi, ma guai a te se 
fai sciocchezze ». Così un po-
meriggio, lontano dagli sguaidi 
di chiimque, Carlo decide di uc-
cidersi. Ingoia un intero tubet-
to di barbiturici e si sdraia sul 
letto in attesa di morire. L'arri-
vo del padre lo salva. Portato 
in ospedale, rimane per una set-
timana in stato di coma. Fluori 
pericolo, riprende a condurre 
una vita « normale ». Inizia per 
la seconda volta, la vita di un 
tredicenne. E ' il 28 gennaio di 
quest'anno. 

La vicenda è stata resa nota 
soltanto alcuni giorni fa, quan-
do i genitori di Carlo hanno de-
ciso di denunciare l'accaduto ai 
carabinieri di Cologno Monzese. 

2 Cagliari, 1 — La liber-
tà contro la libertà. L' 
ei-oina contro la costri-

zione del carcere. Una ragazza 
di venti anni, a Cagliari, ha 
scelto di essere libera non u-
sando più l'eroina. P.Z. era sta-
ta arrestata tre settimane fa 
con 250 milligrammi di « polve-
re bianca », nel corso di una 
operazione antidroga. Finita ne! 
carcere di Buoncammino. ha ot-
tenuto la libertà provvisoria in 
cambio della decisione di sot-
toporsi ad una cura disintossi-

Le cariche della polizia ai funerali di Verbano 

Assolti i tre compagni arrestati 
Roma — Tutti e t re assolti 

i compagni arrestati il 25 feb-
braio dopo i funerali di Va-
lerio Verbano, assassinato da 
un commando di fascisti nella 
propria abitazione. La Corte 
al termine dell'udienza, durata 
in tutto due ore circa, dopo 
neamche un quarto d'ora di 
camera di consiglio ha emes-
so la sentenza:. Giovanni Di 
Finto, Giulio Ligozzi e Gaetano 
Lupo sono stati assolti con la 
formula più ampia, per «non 
aver commesso il fat to ». 

Gli episodi per cui i t re sono 
stati processati riguardano gli 
scontri provocati dalla polizia 
al termine dei funerali di Ver-
bano, quando ancora la mag-
gior parte del corteo funebre 
si trovava all'interno del ci-
mitero del Verano. La prima 
parte dei compagni usciti dal 
Verano avevano cercato di fa-
re un corteo, ma immediata-
mente: con un fitto lancio di 
lacrimogeni — perfino all'in-
terno dei cimitero — la poli-
zia scioglieva qualsiasi assem-

bramento. Cariche, colpi di ar-
ma da fuoco e raff iche di 
mitra; agenti in borghese con 
la pistola in mano; panico t ra 
i compagni e i fiorai, ad al-
cuni di questi le bancarelle 
sono state distrutte dalle fiam-
me — sembra che a provoca-
re gli incendi non siano state 
le bottiglie incendiarie, ma le 
fiammate dei lacrimogeni. Al 
termine di tutto la polizia ope-
r a una cinquantina di fermi 
e t re arresti. A Di Finto, Li-
goziz e Lupo vengono conte-
stati tutti i danni provocati 
dai disordini: radunata sedi-
ziosa, lancio di sassi e incen-
dio doloso. Le accuse sono 
quasi insostenibOi anche per il 
magistrato che li ha interro-
gati, il quale decide immedia-
tamente di rinviarli a giudizio 
per direttisima. 

AI processo ieri mattina, le 
deposizioni rese dai giovani ar-
restati, devono aver impressio-
nato anche il presidente della 
corte Sorichilli. Specialmente 
quella di Giovanni Di Finto, «fo-
tografo ambulante», 0 quale do-

po aver ammesso di essersi in-
trattenuto dopo le prime cariche 
della polizia « volevo scattare 
alcune foto », e di aver raccol-
to per te r ra 2 bossoli di 7,65, ha 
descritto la fase dell'arresto; 
« Avevo cercato di fotografare 
alcune persone in borghese ar-
mate di pistola, ma questi si na-
scondevano dietro le macchine 
(...), successivamente le stesse 
mi hanno fermato e condotto al 
commissariato. Mi hanno amma-
nettato e fatto spogliare, com-
pletamente nudo. 

Qualcuno poi ha cercato di 
colpirmi con un calcio al basso 
ventre, ma il colpo sono riusci-
to a pararlo con la mano destra. 

Hanno anche cercato di colpir-
mi alla testa con il calcio della 
pistola Il racconto di un altro 
giovane. Ligozzi, è pressoché 
identico. La corte a questo pun-
to dopo aver ascoltato i poliziot-
ti, che si sono ben guardati dal 
raccontare quello che era acca-
duto all'interno del commissa-
riato, non ha voluto nemmeno 
ascoltare i testi citati dalla di-
fesa. 

Latina: il rapimento del consigliere 
democristiano Antonio Pugliese 

Perquisizioni 
e indagini 
sulle ordinanze 
di demolizione 

A Latina polizia e carabinle ri stanno vagliando tutte le ipo-tesi relative al sequestro del consigliere comunale democri-stiano Gianni Antonio Pugliese, rapito giovedì notte lungo la strada che da Latina conduce a borgo S. Michele. Le indagini sono incentrate soprattutto sul problema dell'edilizia abusiva, di cui Pugliese si era occupato per oltre due anni. Non c'è an-cora nessuna traccia del con-sigliere Antonio Pugliese. Due fratelli dì Pugliese, Rosario e Rocco si sono recati questa mat-tina al Comune di Latina per chiedere al sindaco di intra-prendere trattative con ì rapi-tori sulla base del messaggio recapitato ieri pomerìggio a! quotidiano: «Il Messaggero». Sul foglio fatto pervenire al Mes-saggero era scritto che Pu-gliese sarebbe stato liberato qualora U Consiglio Comunale avesse dee'so di non abbattere più case. II sindaco non ha for-nito ai familiari le assicurazio-ni richieste, ha ribadito che fa-rà il possibile per ottenere la liberazione di Gianni Antonio Pugliese. 

Un fantomatico "Ufficio Casa' 

Roma, 1 — La difficile questione edilizia, invece che tro-
vare degli sbocchi, in questo periodo di riforma del settore va 
costellandosi di scandali e di grovigli burocratici. Tra l'altro i 
nuovi decreti e le nuove iniziative proposte da organismi de-
mocratici vengono strumentalizzate arbitrariamente, dando pos-
sibilità di copertura agli abusi di quegli organi istituzionali 
che dovrebbe gestirli per una funzione di controllo sul patri-
monio. Anche gli uffici casa possono dare adito invece che ad 
una gestione delle abitazioni e del territorio, allargata a spe-
cialisti del s^ tore , ai sindacati inquilini, ecc., a una gestione 
incontrollabile come si è rivelato queir« ufficio casa di Latina », 
diretto dal consigliere democristiano Gianni Antonio Pugliese. 

Una vecchia legge, il !R.d. 28-4-1938 n. 1165 aveva dato la 
possibilità a molti comuni di realizzare un controllo sull'imbo-
scamento di case sfitte. La questione relativa all'ufficio casa 
di Latina- può evidenziare la doppia faccia della possibilità di 
utilizzo di questo decreto. In alcuni comuni le commissioni so-
no state formate oltre che dagli amministratori, anche da raf> 
presentanti dello lACP e del SU'NIA. A Bologna il censimento 
degli alloggi sfitti è affidato ad un gruppo di neolaureati, sulla 
base della legge dell'occupazione giovanile. iNumerosi esemiH 
di gestione controllata degli uffici casa, facevano pensare ad 
una oggettiva utilità della stnittura. Dimenticando però che era 
stata riesumata dal periodo fascista e come poteva adattarsi 
all'uso di una amministrazione clientelare. A Latina, per esem-
pio l'ufficio casa < è stato letteralmente inventato dal Consi-
glio Comunale e dal sindaco Nino Corona inquisito dalla ma-
gistratura per la mancata applicazione di numerose leggi ur-
banistiche. La responsabilità e le competenze dell'ufficio sono 
state accentrate sul consigliere comunale Pugliese. Soldi spesi, 
prima per costruire, poi per demolire. 

Dietro la lotta all'abusivismo a Latina si cela una serie di 
manovre chentelari del gruppo democristiano? D sindaco nei 
prossimi giorni subirà un processo per omissioni di atti d'ufficio. 

cante. Adesso è ricoverata al 
reparto lungodegenti dell'ospe-
dale «SS. Trini tà», dove la as-
siste una équipe di medici. Un 
« pentimento » che ha signiiìca-
to la libertà, un'assistenza che 
le garantisce di « farcela ». Gli 
stessi diritti negati alle migliaia 
di tossicodipendenti detenuti che 
pagano spesso con la vita eoo 
i suicidi, con le «overdose», 
la sceita dell'eroina. 

3 Una serie di attentati 
sono stati compiuti la 
scorsa notte a MOano, 

Torino e Roma. A Roma un or-
digno è esploso poco dopo la 
mezzanotte nell'interno del bar 
Rosati. Era stato collocato nel-
la toilette prima della chiusu-
r a del bar. Collegato ad un ti-
mer è espioso tm'ora dopo. Il 
bar Rosati, noto perché un tem-
po è stato ritrovo di artisti, ma 
oggi frequentato da bande di fa-
scisti, è rimasto gravemente 
danneggiato. L'attendato è sta-
to rivendicato con una telefo-
nata dai «Gruppi di azione ri-
voluzionaria ». 

Sempre a Roma lievi danni 
smo stati provocati nel super-
mercato « l 'ns » da un ordigno 
incendiario. Questo attentato è 
stato rivendicato dai « Fuochi 
metropolitani ». 

A Venezia due ordigni di no-
tevole potenza sono esplosi da-
vanti alla caserma dei carabi-
nieri di Marghera e al palaz-
zo che ospita il « Gazzettino » e 
gli uffici dell'ordine dei giorna-
listi. Vetri in frantami, portoni 
rotti e panico t ra la gente in 
entrambi i casi. 

L'attentato contro la caser-
ma dei carabinieri è stato ri-
vendicato con una telefonata dal-
J'« Organizzazione Proletaria per 
il Comunismo» e dalle «Squa-
dre Comuniste Proletarie». L' 
anonimo telef<mista ha prean-
nunciato la diffusione di un co-
municato sui motivi dell'impre-
sa terroristica. 

A Torino un ordigno è stato 
collocato di fronte all'edificio 
che ospita l'Istituto Italiano di 
Liquidazione. La carica espl<> 
siva ha provocato Io scardi-
namento della saracinesca, la 
rottura dei vetri, danni alle 
suppellettili. 

Gli investigatori ritengono che 
l'attentato fosse diretto contro 
i3 proprietario dell'istituto, 
Giuseppe Muratori, che è diret-
tore ed editore di un bolletti-
no, che oltsre a riportare i P?» 
spetti e i listini dei macchirran 
in vendita presso l'Istituto. M 
un taglio politico vicino alla ^ 
nea dell'on. Costamagna, cioè 
su posizioni di centro-destra. 

Errata corrige. NeH'artìcoIfl di ieri, a pag. 8, saU'incbiesfa 
snU'ucctsione di AJceste Campa-nile: al posto di « Vittorio Cam-panile ha ribadito al magistra-to la convinzione che * LotU Continua » abbia ceduto f»^ dall'inizio ecc. » deve leggeri «ci ha ribadito», riferito afle scrivente. E più avanti: al P®" sto di ic A guasto dice il dotta' Frisioa » deve leggersi * quanto si dice, 1» dottor Frisi-
na ». 
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lettera a lotta contìnua 

È morta Raffaella Gentile 
H gk)rno 27 febbraio 1980 a 

erottole in provincia di Mate-
ra è morta Raffaella Gentile, 
mamma del compagno Giovan-
ni Gentile Schiavone, prigionie-
ro nel supercarcere <K Palmi. 
Nonostante sia stato fatto tutto 
il tKcessario presso i carabinie-
ri, carcere, giudice di sorve-
glianza, ecc., per permettere a 
Gianni di rivedere per l'ultima 
vojta la madre, cosa che non 
avveniva da mesi a causa del-
la malattia che l'amnwbjlizza-
va a ietto e alla lontananza del 
carcere di Palmi, è stato im-
pedito al compagno anche que-
sto ultimo legittimo atto verso 
la propria madre e non gli è 
stato « concesso » neanche di 
assistere ai funerali. 

Questo non deve stupire, già 
l'anno scorso quando al compa-
gno Gianni è morto il padre è 
avvenuta la stessa identica cosa. 

Non è il caso di ricordare 
che c'è una legge che prevede 

sia condotto sotto scorta il de-
tenuto presso il parente defun-
to. Sarebbe come dire che cre-
diamo che lo stato neile sue 
varie fornae rispetti le proprie 
leggi. 

Abbiamo, MH come tutti i fa-
miliari e amici di qualsiasi de-
tenuto, trt^pe documentabili e-
sperienze per sapere che non 
è cosi. 

Noi v o g a m o stringerci forte 
a Gianni, sicuri che il nostro 
amore e solidarietà comunista 
travalicano tutti i muri (siano 
di cemento armato o mefio) e 
lo facciamo fieri che la nostra 
umanità sia così superiore a 
chi ha eretto cancelli e sbarre 
per difendere la propria mise-
ria morale. Non ci si turi l e 
orecchie e non ci si scandalizzi 
poi quando si sente il grido: 
« niente resterà impunito! » 

I parenti e i compagni di Giovanni 

Sibilla Aleramo 
Qualche anno fa ho letto il libro di Sibilla Aleramo. «Una dwma», meraviglia!, stupore! Mi sentii invasa da una sorta fi felicità e da un rinnovato senso di fiducia. 
Una giovane donna, nei primi anni di questo secolo, ha dimo-strato un coraggio sorprendente, f a sola, senz'altro aiuto che quello di aliingere dall'unica |orza di sentirsi sò stessa, t ra i mille ostacoli di un ambiente chiuso e gretto è riuscita a tro-vare la sua liberazione senza lasciarsi tentare neanche dal più insidioso degli alibi, certamen-te quello che tra le donne ha fòtto più vittime: sopportare per ' figli, per non esporli al duro wlpo di farli sentire diversi di "Mite a quella che è conside-rata la normalità, quella fami-glia che deve essere presetva-^ a tutti i costi, anche se gra-^ falle minacciano la sua sta-bilità: purché le apparenze sia-salve, ed un figlio si senta ®|^sicuro, protetto da qualcosa che in realtà non c'è è solo una Convenzione. Sibilla ha rifiutato ^ questo, ha respinto tutte ® parvenze, tutte le ipocrisie, ^ rivendicato il diritto alla sua ®pità per avviarsi verso una i cui valori erano reali ed autentici. 
Una prova di rara intuizione ® coraggio! E l'ho ammirata ' ^ t ^ o m i forte della sua forza. «itrovo Sibilla nelle pagine del «l'ario, nella stagione della maturità di artista e di 

donna, in cui rigogliosi doveva-
no manifestarsi i frutti della 
sua presa di coscienza. Ahimé! 
Che desolazione! Ho letto quel-
le parole e frasi fino alla fine, 
con la segreta speranza di tro-
varvi qualcosa che riaccendes-
se il mio entusiasmo, invano! 
'Mio malgrado ho dovuto arren-
dermi all'evidenza. E' vero che 
da quest'opera trapelano since-
rità ed onestà profonde, ma 
quella mente lucida e chiaroveg-
gente che ha percepito le in-
giustizie sottilmente contrabban-
date della condizione femmini-
le, si è come ottenebrata e la 
forza si è dissolta. 

•L'autrice appare stanca e vin-
ta, forse è perché non ha più 
una meta. Ormai tenta solo di-
speratamente di attaccarsi a 
qualcosa destinata inesorabil-
mente a sfuggirle ed a lasciar-
le il vuoto. Una lunga serie di 
amori vissuti nel più grande en-
tusiasmo non le ha apportato 1' 
appagamento agognato, è prigio-
niera di una sfera che è quasi 
un rifiuto della realtà, una sor-
ta di rifugio incantato in cui 
non percepisce che i moii inte-
riori del suo animo fantasio-
so ed elevato e non le giungono 
che gli echi di valori immorta-
li, reminescenze di letture e 
meditazioni. La scrittrice sem-
bra non accorgersi che un mo-
do di vivere innaturale ha spo-
gliato l'Amore della sua essen-
za più pura per dominarlo ed 
imbrigliarlo nei limiti della con-
venzione. Il suo spirito assetato di as-soluto la portava a concepire un tipo di rapporto difficile da realizzarsi e che fatalmente La esponeva a delusioni. Il suo ul-

timo amore, il giovane pavido 
ed ambiguo appare così dissimi-
le dalla sua matura ansante, e 
anche di fronte alle prove più 
evidenti, ostinandosi neDe siJe 
convinzioni, la scrittrice rifiuta 
di vedere l'abisso che li divide 
e trova mille pretesti per giusti-
ficare U suo s«itimento, come 
ci si attacca ail'ultima si)eran-
za, all'ultima via di salvezza. 

Eppure aveva la sua arte, e 
quella fede combattiva e pro-
fonda che aveva illuminato gli 
anni della sua giovinezza! Ma 
le è mancata qualcosa di es-
senziale. Dopo la sua presa di 
coscienza, prodigiosa, perché o 
pera esclusiva della sua natura 
ricca di risorse, ed il rifiuto di 
accettare un ruolo che non sen-
tiva consono al suo essere, non 
ha trovato lo spazio indispensa-
bile per proseguire e persevera-
re nel cammino intrapreso. 

In una società travagliata e 
scossa da opposti fermenti, il 
messaggio di « Una donna » po-
teva essere recepito solo par-
zialmente o deformato con la 
contraffazione dei significati piti 
veri e riproposto opportunamen-
te adottato. Erano questi, insi-
die ed ostacoli, dai quali era 
impossibile difendersi per la lo-
ro complessità e vastità e Si-
billa Aleramo ne è rimasta vit^ 
tima, non avendo trovato so-
stegni validi da cui trarre nuo-
vi orientamenti per vivificare il 
suo spirito ed aliin«itare la sua 
arte. Non le è restato che quell' 
entusiasmo incrollabile e la vo-
l«ità di prodigarsi per soddi-
sfare il desiderio struggente di 
espandere il suo essere, ma 
nell'isolamento i suoi sforzi han-
no mancato il traguardo e si 
sono dispersi in un clima di 
apatia e disordine g«Jerale. La 
lotta era impari e priva degli 
strumenti indispensabili, la cre-
scita spirituale ha subito un 
fatale arresto e la scrittrice ha 
finito per cadere neDa rete ine-
stricabile di un periodo denso 
di contraddizioni. 

Quel senso di solitudine di-
sperata che sentiva affiorare nel 
suo animo di artista, il vuoto 
frustrante che la circondava pier 
esserle venuti meno obiettivi 
concreti l'hanno indotta a ricer-
care l'ultimo rifugio nel proprio 
intimo ed a scadere in luia sor-
ta di individualismo. 

In « Una donna » attraverso il 
racconto di esperienze persona-
li, la scrittrice tocca temi pro-
fondi e di ampio significato. In 
un « amore Insolito » non supe-
ra i confini del proprio mondo 
interiore; il dramma della guer-
ra, lo stato d'incertezza e d'an-
goscia generale non hanno che 
un ruolo marginale, quasi di 
sfondo alla sofferenza e alla 
desolata solitudine dell'autrice. 

Sirella Sidoni 

Questo strano 
Collocamento 

Richiamiamo l'attenzione del-
le autorità e dell'opinione pub-
blica nazionale perché nonostan-
te molte e particolareggiate de-
nunce firmate alla Procura del-
ia Repubblica ancora niente è 
stato fatto per finire l'ingiusti-
zia dell'ufficio dei collocamen-
to di via Garibaldi di Ferrara 
che è sempre senza delle gra-
duatorie che vuole la legge e 
tiene segrete le migliori richie-
ste di lavOTO. 

Vogliamo sapere come da 
più di vent'anni viene manda-
ta la gente a lavorare se le 
graduatorie non ci sono mai e 

dicono sempre die le stanno 
facfflido e swio quasi finite! 

La Procura ddla Repubbli-
ca e l'Ispettorato del Lavoro 
non scHX> complici e jiersegui-
bili per omissioni di atti d'uf-
ficio? e favoreggiamento? 

Non dovrebbe essere promos-
sa un'azione moralizzatrice per-
ché i dipendenti dell'ufficio (tei 
coHocamento sono sempre in gi-
ro o a parlare con il pubblico 
che aspetta per poi trattarlo 
male come il direttore? 

Loro dei lavoratori se ne fre-
gano e non fanno mai sciopero 
e per solidarietà chiiKkmo il 
portone in orario d'ufficio e or-
ganizzano (felle mangiate. 

Ma la giustizia cosa fa? 
Un gruppo di lavoratori ferraresi che dicMio basta!!! 

Sospendere 
le nascite 

Montepulciano, 22 febbraio — Leggendo le lettere al giornale oggi 22 febbraio leggo la lettera di Spazio Roma. Ho avuto un attimo di sorpresa e sono poi subito andata a rileggermi LC del 14 febbraio che, per uno strano caso della sorte, era S. Valentino (protettore degli inna-morati). 
Questa mia è per aderire al-la proposta pubblicamente, aven-dolo già fatto nel mio intimo do-po mesi di durissimo travaglio. 
Chi mi conosce sa che la mia maternità è stata un « momento di lotta » duro, durissimo, dal quale sono uscita completamen-te a pezzi. Solo ora sto ricomin-ciando, faticosamente, a trova-re un mio equilibrio ed è in que-sto momento che ho voglia di gridare come ho già fatto in re-dazione: «Basta!» . 
Basta fare figli per un mondo di sofferenza. Perché la soffe-renza non è ineliminabile, ma è, troppo spesso, il frutto di un sa-dismo collettivo cui troppo spes-so anche i « compagni » si pre-stano. 
Mia figlia ha ora 14 mesi. E' bella, è sana, è dolce, è allegra, è anche triste, a volte, ma pas-sa. 
Io non posso più vedere sen-za che mi si rivolti lo stomaco gesti di violenza nei confronti di chi è più debole, siano essi donne, vecchi o bambini o uo-mini validi resi impotenti. 
Vorrei qui dire anche che il pensiero che domam mia figlia possa essere la vittima della violenza nucleare e ridursi co-me le foto dei bambini di Hiro-shima e Nagasaki — foto che hanno ormai quanti anni? — mi fa ghiacciare il sangue nelle ve-ne. 11 pensiero che il suo bel corpicino tondo e ben formato e le sue belle guancie piene pos-sano assumere l'aspetto delle fo-to dei bambini del Terzo Mon-do — da quanti anni le vedia-mo su tutti i giornali? — mi riempie di tristezza profonda. 
(Ma il Terzo Mondo non è lon-tano da dove scrivo. La denu-trizione esiste anche in Italia. Il vicino di banco di mia figlia domani a Roma nel quartiere popolare dove abito avrà forse problemi se non di denutrizione per lo meno di malnutrizione). 
Mi sembra quindi che la pro-posta di sospendere le nascite con ogni mezzo — legale od ille-gale non importa — sia in que-sto momento l'unica proponibi-le a tutte le donne che vogliano impegnarsi nella lotta per un mondo migliore. 

E chi d e s i d i a altri figli sa d ie bambini da adottare ce ne sono, purtroppo guerra, carestie e viol^ize di ogni genere causa-no ogni giorno un numero spa-ventoso di orfani. 
La proposta che io faccio a tutte le donne per ]'8 marzo è quindi quella di andare in piaz-za (in silenzio?) con le foto dei bambini del Terzo M<Mido, dei bambini di Hiroshima e Naga-saki, dei figli del Talidomide, dei bambini del Napalm, con — perché no tanto nulla è cam-biato, vedi Cambogia — dei bambini ebrei del glietto di Var-savia e quelli scampati ai lager nazisti, e per maggior vergogna dei nostri governanti dei bam-bini morti per «male misterio-so» a Napoli lo scorso anno e sfigurati dal cloracne dell'lcme-sa, pochi anni fa. 
Allo stesso tempo mi sembra necessario un impegno persona-l e — e perché no privato — af-finché chi invece sceglie di fare figli o li abbia già fatti abbia tutto l'appoggio materiale e mo-rale necessario per portare avan-ti con la mag^ore severità pos-sibile il proprio impegno — è il caso di dirlo — per il futuro. 
Un abbraccio fraterno 

Anna 

Liste verdi 
L'ipotesi di costituire liste in provincia di Lucca, che fu pro-posta dalla LIPU della VersOia, sta concretizzandosi e trovando vasti consensi. 
Attorno alle liste « verdi ed ecologiche » si va formando un movimento che ha fin'ora coinvolto compagni di DP, del PR, di LC per il Comunismo, aderenti della LAC, della LI-PU, del Ckwnitato dei diritti ci-vili e compagni deUa sinistra indipendente. 
Caratteristiche di questa li-sta sono: la massima apertura a tutti coloro che non si ricono-scono nelle posizioni della si-nistra storica, il coinvolgimento degli aderenti aUe associazioni protezionistiche, la massima rotazione degli eletti e la pos-sibilità di effettuare negli enti locali una reale opposizione. 
Questa ipotesi sta avendo una notevole risonanza e ne hanno già scritto: Lotta Continua, La Nazione, Il Tirreno, Proposta e la rivolta degli straccioni. 
Anche Altraradio, che è 1' emittente più seguita in città ne ha più volte ampiamente parlato. 
Per il simbolo si è pensato al sole ridente degli antinuclea-ri con la scritta « socialismo ecologia ». 
Adesso si sta cercando di coinvolgere in questa ipotesi il WWF, Italia nostra, i comita-ti antinucleari e di lotta all'in-quinamento. 
Oltre al comune di Lucca si sta discutendo la presentazione nei comuni di Viareggio, Ca-maiore, Forte dei Marmi, Ca-stelnuovo Garfagnana, Capan-nori. Borgo a Mozzano, Pescia e Montecatini. 
Si sta valutando anche la possibilità di presentare alle elezioni regionali della Toscana la stessa ipotesi di liste verdi e ecologiche, contatti sono già avvenuti t ra LAC, PR, DP e LC per il Comunismo. 
Le realtà che hanno possibi-lità di presentarsi alle elezioni con questo tipo di ipotesi si mettano al più presto in contat-to con Vittorio Baccelli casella Postale 132 55100 Lucca. 

.M 
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A Fortemente au- C 
mentati ì prez- ^ 

zi, ma anche il fat-
turato e gli ordina-
menti dell'industria ^ 

A Firenze manifestano per riprendere 
l'iniziativa politica nella città 

La crisi è risolta teoricamente. I soldi 
non arrivano ancora. La sottoscrizione 

purtroppo scende... 

Notìzie 
in breve 

f [ 
• 1 1 

4 Roma, 1 — Sono au-
mentati l 'anno scorso 
i più importanti indi-

ci dei prezzi calcolati dall'Isti-
tuto Centrale di Statistica (prez-
zi al consumo per l 'intera col-
lettività nazionale, prezzi all'in-
grosso). L'aumento va da un 
minimo del 18,8 ad un massi-
mo del 24,3 per cento rispetto 
al 1978 (da dicembre a dicem-
bre). 

I dati definitivi, che confer-
mano la forte impennata dei 
prezzi che si è verificata l'anno 
scorso in Italia, sono stati resi 
noti oggi dairiSTAT 

In particolare: 
— l'aumento dei prezzi al con-

sumo per l 'intera collettività 
nazionale è aumentato del 18,8 
per cento su base annua (i 
prodotti alimentari sono aumen-
tati de! 14,4 per cento, quelli 
non alimnetari del 23,4 per cen-
to e quelli dei servizi del 19,5 
per cento); 

— per i prezzi al consumo 
per famiglie di operai ed im-
piegati l'aumento è stato, sem-
pre Soj base annua del 19,8 per 
cento (i prodotti alimentari so-
no aumentati del 14,2 per cento, 
quelli dell'abbigliamento del 18,2 
per cento, elettricità e combu-
stibili del 38,7 per cento, le abi-
tazioni del 31,1 per cento, i 
beni e servizi vari del 22,9 per 
cento) ; 

— per i prezzi all'ingrosso 
l'aumento annuo è stato de) 
21.1 per cento (i prodotti agri-
coli del 16,1 per cento gli altri 
del 21,8 per cento). 

Sono stati resi noti pure oggi 
i dati riguardanti il fatturato 
e gli ordinativi dell'industria: 
sono aumentati rispettivamente 
del 23.4 per cento e del 24.3 per 
cento, rispetto al corrisponden-
te periodo del 1978. 

Gli aumenti più consistenti del 
fatturato si sono registrati nell* 
industria chimica (43.6 per cen-
to in più), della carta (39 per 
cento), del vestiario (36,9 per 
cento) e della gemma (30,3 per 
cento); quelli più bassi si sono 
avuti nelle industrie metallurgi-
che (19.1 per cento), alimentari 
(18 per cento) e meccaniche 
(17.7 per cento). 

Per quanto riguarda gli or-
dinativi. essi sono aumentati del 
30.4 per cento quelli del mer-
cato intemo, del 13,7 per cento 
« soltanto » quelli provenienti dal 
mercato estero. 

5 Firenze. 1 — Si ^ svol-
ta questa mattina una 
manifestazione cittadi-

na indetta da Lotta Continua 
per il comunismo su questi 
punti: contro il decreto anti-
terrorismo. contro la militariz-
zazione del territorio, contro 
il controllo sociale diffuso, con-
tro la criminalizzazione di die-
ci anni di lotte, contro le cen-
trali nuclèari. 

Ha partecipato un migliaio di 
compagni, studenti medi, stu-
denti universitari, collettivi au-
tonomi. comitati antinuclear-. 
ospedalieri, lavoratori del pub-
blico impiego. Hanno aderito 
anche Democrazia Proletaria 
e il Partito Radicale. Dopo la 
manifestazione c'è stata un'as-
semblea presso la facoltà di 
lettere, per discutere il pro-
blema della ripresa del dibat-
tito in città e di alcune inizia-
tive da prendere, soprattutto 
rispetto alla situazione nella 
scuola ed alle centrali nucleari. 

Oggi il berby Lazio-Roma 

Chi ha ucciso Davey Moore? 
Oggi è di nuovo derby nella 

capitale. Tutto filerà liscio tra 
Roma e Lazio, promettono le 
tifoserie e gli organismi diri-
genti di fede opposta. Si sono 
incontrati in questi giorni ed 
hanno concordato i convenevo-
li di un armistizio sportivo che 
duri almeno il tempo dei 90 
minuti di spettacolo. Hanno 
persino deciso di affidare a 
staffette di servizio d'ordine 
composte da laziali e roma-
nisti, il compito di garantire 
che la pace sia rispettata dal-
l'una e dall'altra parte. Vigi-
lanza su ste stessi, quindi. 

A vigilare su tutti ci pen-
sano invece nugoli di poliziot-
ti sguinzagliati in ogni angolo 
dello stadio. Vincenzo Papa-
rellì, tzigano, « il delitto allo 
stadio » di quattro mesi fa, so-
no dunque un brutto ricordo? 
Una vicenda esclusivamente 
giudiziaria, ormai non più spor-
tiva? Che i muri bianchi e i 
volti pacati della curva sud e 
deìla curva nord, i sederi deli-
cati della tribuna Montemario, 
le divise smaglianti dei benia-
mini bianco-azzurri e giaìlo-
Tossi, i gol che verranno, ma-
gari un pareggio che suggelli 
lo sport capitolino, possano far 
dimenticare tutto? Possano far 
dimenticare un razzo ingenua-
mente vagante ma omicida che 
frustrando le passioni e la-
sciando sospesi gli animi dei 
90.000, si era squarciato nella 
nebbia della neutralità plastica 
dello spettacolo calcistico? 

Quella che pubblichiamo qui 
di seguito è una canzone che 
Bob Dylan ha scritto e mu-
sicato una quindicina di anni 
fa per la morte sul ring di 
un pugile americano. Il titolo 
originale è « Who killed Da-
vey Moore ». 

(2ii ha ucciso Davey Moore, 
Perché e per quale ragione? 
-«Io no», dice l 'arbitro 
« Non indicate me. 
Avreo potuto fermare l'incontro all'ottava ripresa 
Evitandogli forse quella fine. 
Ma la folla avrebbe fischiato, ne sono certo... ». 
Chi ha ucciso Davey Moore, 
Perché e per quale ragione? 
« Noi no s, dice la folla arrabbiata, 
iDelle cui grida acute e ra colma l'arKia. 
«Ci dispiace che quella sera sia morto 
Ma noi vogliamo solo vedere un incontro... ». 
Chi ha ucciso Davey Moore, 
Perché e per quale ragiopt^ 
« Io no», dice i-̂  ^ u manager, 
Aspirando un grosso sigaro. 
« E' difficile, proprio difficile a dirsi, 
Avevo sempre creduto che stesse bene. 
E ' triste per sua moglie e i bambini che sia morto, 
Ma se stava male, avrebbe dovuto dirlo... », 
Chi ha ucciso Davey Moore, 
Perché e per quale ragione? 
« Io no », dice il giocatore. 
Con lo scontrino del biglietto ancora in mano. 
« Non sono stato io a buttarlo giii. 
Le mie mani non lo hanno neanche sfiorato. 
Non ho commesso nessuna odiosa colpa, 
E comunque ho puntato i miei soldi su dì lui...». 
Chi ha ucciso Davey Moore, 
Perché e per quale ragione? 
« Io no », dice il giornalista sportivo. 
Pestando sulla vecchia macchina da scrivere: 
Dice. « Non b i s o ^ a dare colpa alla boxe. 
Giocare a football è altrettanto pericoloso... a. 
Chi ha ucciso Davey Moore, 
Perché e per quale ragione? 
« Io no », dice l'uomo i cui pugni 
Lo stesero a terra in mezzo ad ima nube di fam». 
« L'ho colpito, sì, è vero. 
Ma sono pagato per questo... ». 
Chi ha ucciso Davey Moore. 
Perché e per quale ragione? 

6 PAVIA: Pinuccia, Irene 
40.000, la metà degli in-
cassi della Clomuna Bai-

res delle serate 8 e 9 febbraio 
65.500. ROMA: anonimo 1.000, 
Vanda Gaviano 20.000. .Antonio 
50.000. BRESCIA: Diogene 500, 
TORINO: Gianni 5.000. 
totale 182.000 
totale precedente 25.882.275 

Pubblicità 

totale complessivo 

I ^ S I E ^ 0 
totale 

PRESTITI 
totale 

l.MPEGNI MENSILI 
totale 

ABBONAMENTI 
totale 

totale precedente 

totale complessivo 
totale giornaliero 
totale precedente 

totale complessivo 

26.064.275 

8.482.000 

4.600.000 

267.000 

25.000 
10.728.020 

10.753.020 

207.000 
49.959.295 

50.166.295 
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C I u p / p za I- d a vinci 

• E' iniziata ieri la visita di 
quattro giorni del presidente 
della Repubblica Per tini in Pu-
glia. Sono stati in molti ad ap-
plaudire il capo dello stato a 
Foggia e lungo i cinquanta chi-
lometri percorsi dal corteo pre-
sidenziale per raggiungere Bor-
go Tressanti. Al contrario degli 
uitimi viaggi di Pertini in cui 
aveva prevalso su tutti il pro-
blema del terrorismo questa vi-
sita è iniziata all'insegna dei 
problemi sodali del meridione. 
Sia i sindaci e le altre autorità 
che hanno accolto Pertini sia 
la gente che ha atteso il pre-
sidente sulle strade gli hanno 
parlato di disoccupazione, di 
pensioni, di mancanza di servi-
zi. In uno dei paesini dove è 
passato Pertini c 'era un enor-
me striscione appeso con la 
scritta: « Aspettiamo da decen-
ni acqua potabile e servizi sa-
nitari ». 

• Le trattative per il contrat-
to nazionale dei lavoratori ospe-
dalieri riprenderanno martedì 
I sindacati infatti stanno esa-
minando una proposta del go-
verno. In sostanza il governo 
ha chiesto al sindacato di ac-
cettare un contratto triennale 
transitorio in attesa di arrivare 
al contratto unico per tutte le 
categorie impegnate nel campo 
sanitario come prevede la ri-
forma. 

• La linea ferroviaria Roma-
Genova è rimasta bloccata per 
oltre t re ore per una manife-
stazione di protesta degli abi-
tanti della Magliana alla peri-
feria di Roma. I manifestanti 
si sono seduti sulla linea ferra-
ta aU'altezza del passaggio a 
livello di via dell'Imbrecciato. 
II blocco ferroviario è stato ef-
fettuato per protestare cwitro la 
mancata realizzazione di im ca-
valcavia, promesso da anni, che 
permetta di raggiungere le loro 
abitazioni senza dove attendere 
ogni volta delle ore il passag-
gio di treni che su questa linea 
sono molto frequenti. 

• Riunione lunedi d^Ua ^ 
greteria di federazione CGI1--
CISL-UIL. All'ordine del giorno, 
iniziative in sostegno della ver-
tenza generale con il governo 
compresa una manifestazione 
nazionale a Roma, prospettive 
per la costituzione del sindaca-
to di polizia, andamento delle 
vertenze per il pubblico impie-
go. 

• E ' cominciata a Roma la caio 
ferenza nazionale drf 
informazione. La 
troduttiva è stata tenuta d a U ^ 
Luca Pavolini. E ' stata una ^^ 
lazione molto p r e o c c u p a t a . • 
detta di Pavolini i problemi P 
gravi sono: il processo sempr 
più rapido di concentrazione nei 
l'editoria (Rizzoli. M o n d a d o r i 

Rusconi hanno da soli il ^^ ^ 
cento dei quotidiani e il 
cento dei settimanali): 
grazione crescente tra «dit 
ed emittenza privata cosidde 
ta locale; il mercato pubb k 
tario in mano a tre « 
grosse concessionarie: " 

^polio Fabbri nel s e t t o r e ^ 
carta. Non è mancato li « 
tidiano attacco ai r a d i c a l i ^ 
l'ostruzionismo sulla "f^™® jg-
l'editoria, che sarebbe stata. ^ 
condo l'oratore, una speci 
panacea per 2 settore. 

ì : 
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1 Prato. Esplosione in una fabbrica di 
^ nastri adesivi. Morto un operaio 

2 A Milano 2000 studentesse manifesta-
no in appoggio alla legge contro la 

violenza sessuale, nonostante le critiche 
e le polemiche all'interno dei coordina-
mento 

1 Prato CFirenze), 1 — E* 
morto stamani, nell'ospe-
dale di Pisa, dove era 

stato trasportato ieri sera, l'ope-
raio Fausto Foglia di 27 anni, 
di Tradate, (Varese), rimasto 
gravemente ustionato, ieri, per 
una esplosione nello stabilimen-
to per la produzione di nastri 
adesivi « Fratelli • Pastacaldi », 
nella zona industriale di Oste di 
Montemurlo, néi pressi di Prato. 

L'esplosione, avvenuta durante 
l'installazione di una nuova cen-
trale termica, aveva investito 
sette operai, scagliandoli ad al-
cune decine di metri di distan-
za. 

Il più grave era Fausto Fo-

2 Milano. Quasi 2.000 stu-
dentesse in corteo sta-
mattina a Milano per 

sostenere la legge UDI-
MLD sulla violenza sessua-
le e per reclamare una maggior 
attenzione ai problemi delle mi-
norenni, per non essere lasciate 
ai margini della nuova legge 
come è successo con l'aborto. 

La manifestazione era stata 
promossa dal « coordinamento 
cittadino delle studentesse», da 
poco in vita ma con già molte 
polemiche al suo intemo. 

Non tutti i collettivi erano d' 
accordo sull'opportunità di que-
sta manifestazione, giudicata 
prematura e calata dall'alto. 

In effetti al coordinamento 
partecipano non più di 15 scuo-
le, quelle i cui collettivi funzio-
nano con relativa regolarità e 
con una certa partecipazione. 
Nelle altre scuole i coUettivi 
non ci sono, oppure non riesco-
no a coinvolgere che pochissi-
me studentesse. Lo si è visto 
in questi mesi con la raccolta 
delle firme <19 mila queUe rac-
colte a Milano) in calce ad una 
petizione per i diritti delle mi-
norenni: in alcune scuole questa 
iniziaUya-è-nuscita: centinaia di 
%déikesse hanno firmato; in 

-^tre la raccolta non c'è neppu-
re stata. Così la settimana scor-

gila che, fuggendo dal luogo 
dell'esplosione non era riuscito 
a togliersi i vestiti in fiamme, 
prima di perdere i sensi. E' 
morto a Pisa nonostante le cu-
re dei sanitari. Gli altri sei 
operai, f r a cui il padre dei ti-
tolari dell'azienda, Fabio Pa-
stacaldi, di 71 anni, sono rico-
verati nell'ospedale di Prato per 
ustioni varie, ma le loro condi-
zioni non destano preoccupa-
zioni. 

I danni al complesso, che do-
vrà rimanere fermo nelle lavo-
razioni per diverse settimane, 
si fanno ascendere ad oltre un 
miliardo di lire. 

sa il coordinamento cittadino 
si è trovato diviso t ra chi so-
steneva che i tempi erano ma-
turi per una manifestazione che 
servisse a dare voce al lavoro 
un po' sotterraneo dei mesi 
scorsi, e chi invece sosteneva 
la necessità di continuare il la-
voro della discussione scuola 
per scuola. 

In realtà le due posizioni non 
si escludono a vicenda. 

La manifestazione comunque 
c'è stata: protagoniste le gio-
vanissime, le vittime più fre-
quenti della violenza. 

Sono andate in corteo prima a 
palazzo di giustizia, poi alla 
clinica Mangiagalli: « La Man-
giagalli non è un ospedale, si 
muore troppo spesso, si parto-
risce male », hanno gridato sot 
to le finestre della clinica. 

Le maggiori critiche erano pe-
rò rivolte all'UDI e all'MLD, ac-
cusate di aver fatto la legge, 
che pure viene appoggiata, sen-
za tener conto delle minorenni. 
Le studentesse non sono d'ac-
cordo con la < procedibilità d' 
ufficio », vogliono che sia lo-
ro riconosciuta la possibilità di 
fare querela, che sia lasciata lo-
ro la scelta di fare o no il pro-
cesso. 

Mimosa 

Al governo i controllori piacciono «civili» e... «militarizzati» 

Ventitude deputati presenti, il 
sottosegretario Degan, in rap-
presentanza del governo, intento 
a leggere i giornali, il democri-
stiano Morazzoni, relatore, che 
ride in faccia al radicale Mele-
ga durante il suo intervento. In 
questo clima è iniziato l'altro 
ieri a Montecitorio l'esame del 
disegno di legge per la «rifor-
ma » civile dei servizi di assi-
stenza al volo e del controllo del 
trafiBco aereo. L'atmosfera è in-
dicativa delle intenzioni gover-
native sulla delicata questione. 

Infatti i due relatori, i democri-
stiani Tassone e Morazzoni, 
hanno ripresentato pjiri pari il 
medesimo testo del governo per 
la ristrutturazione del settore, 
contro il quale i controllori mi-
litari sono nuovamente in agi-
tazione, senza tenere in alcun 
conto gli emendamenti proposti 
dal Comitato Controllori e dal-
la federazione Cgil Cisl Uil. 

In sostanza si propone un ente 
statale all'interno del quale la 
gestione dell'assistenza al volo 
venga divisa tra difesa e tra-

Tribunale 8 marzo: ad un anno dalla sua nascita, un incontro a Roma sulle lettere -
denunce mandate dalle donne 

Sotto i riflettori è più difficile raccontare 
Roma, I - Estrema solitudi-

isolamento, tendenza all' 
awocolpevolizzazione, un malin-

senso della maternità che 
a sopportare tutto « per il 

^ dei figli». Questi i dati 
dX""/ emergono da molte 
we testimonianze raccolte dal 

LhKr""®^^ « ed ora L w o ^ f « C o s a Ic^ buMll» editore). Il «Tri-no fa » è sorto un an-natn iniziativa dell'UDI. E ' tribunale morale e 
Ien7̂  u denunciare le vio-che subiscono. 
me possiamo intervenire co-
- r ^ normale tribunale, ma 
^^wme abbiamo fatto in molti 
donne possiamo informare le 
ti a L ' " ^ loro dirft-
•'bera"in'^' via di 

jj^ giuridico». 
\'i si più di 500 donne 
®dividuali Testimonianze 
^nio del i ^" ' i"-
^ollettivp famiglia, ma anche dali e r ^ soprusi negli ospe-nei posti di lavoro. 

« E ' tutto vero, verissimo e 
non è tutto » — dice il sottotito-
lo del libro, utilizzando la frase 
di una lettera. 

Sono testimonianze molto 
drammatiche, rese ancora più in-
cisive dal tono immediato con 
cui sono scritte: lettere - sfogo 
che svelano pezzi di realtà che 
si immaginano, ma che raccon-
tati, sconvolgono per la crudel-
tà dei particolari. Un libro che 
ha un valore grosso in sé. 

Perché allora le donne che lo 
hanno curato, le stesse che han-
no dato vita al tribunale, han-
no sentito l'esigenza di organiz-
zare un incontro pubblico con 
le dolorose testimonianze dal vi-
vo di alcune delle autrici delle 
denunce? Davanti ad una pla-
tea che per quanto solidale e 
comprensiva, forza la donna che 
deve raccontare? Da venerdì po-
meriggio a piazza S. Egisto al 
museo del folklore, sino a do-
menica mattina, presenti una 
cinquantina di donne, sotto i ri-
flettori, delle tv e dei fotogr^i, 
hanno parlato prima Annamaria, 

poi Olga, poi donne contadine, 
afOancate da una donna del tri-
bunale. 

Storie dolorose e sofferte. 
C'era bisogno di questa di-
mensione in qualche modo «di 
spettacolo» ad uso e consumo 
dei presenti per dare valore 
alla denuncia? 

Annamaria racconta la sua 
vita: 36 anni, sposata da 18, 
madre di sei bambini. Si sposa 
molto giovane e comincia il 
tormento. « Se non ti ribelli 
subito, ci fai quasi l'abitudine 
e poi finisci col sopportare, 
non reagisci più». Suo marito 
gelosissimo, vede amanti dap-
pertutto. la chiude in casa, le 
impedisce di uscire anche solo 
per la spesa. Una volta le 
fracassa la testa e Annama-
ria finisce in ospedale, ma il 
medico accredita la versione 
del marito: si è trattato di un 
incidente stradale. Annamaria 
non può vedere neanche i ge-
nitori, la sorella. Le maternità 
si susseguono, le botte non 

smettono neanche durante la 
gravidanza. Per ben due volte 
dopo la denuncia per maltrat-
tamenti alla questura, davanti 
al giudice ritratta, d'altra par-
te non l'avevano neanche cre-
duta: normali liti tra marito 
e moglie. Poi era ritornata 
con suo marito, dopotutto è fl 
padre dei suoi figli. 

Ora Annamaria si è separa-
ta e sta tentando di ricostruir-
si una vita. Questa la storia. 
Perché farle altre domande? 
Eppure tra il pubblico scatta 
il meccanismo un po' perverso 
di voler sapere di più. Per-
ché? Perché ricreare un cli-
ma da tribunale vero, anche 
se ribaltato, e anche se sotto 
accusa è l'uomo che ha usato 
violenza continuata e non la 
donna? La solidarietà duran-
te le giornate dell'incontro, no-
nostante le buone intenzioni 
finisce col diventare paterna-
lismo o, nel migliore dei casi, 
pietismo. E non è certo di 
questo che le donne hanno bi-
sogno. 

sporti cioè tra militari e civili: 
tale duplicazione è giudicata dal 
comitato « fonte di sprechi e 
inefficienze, sovrapposizione di 
servizi e fondamento di nuove 
clientele e burocrazie ». 

I controllori propongono inve-
ce una struttura operativa e tec-
nica, di tipo ente pubblico eco-
nomico, in grado di autoftnan-
ziarsi e di fornire un servizio 
«sicuro» agli utenti del volo, 
la cui attività sia controllata dal 
Parlamento. Un'ipotesi sostenu-
ta, finora, dal comunista Liber-
tini mentre Ottaviano, respon-
sabile della commissione tra-
sporti del Pei, si è limitato a ri-
badire l'esigenza della riforma 
della direzione aviazione civile. 

Ma i relatori hanno anche ri-
proposto altri due gravi provve-
dimenti previsti nel disegno di 
legge: la disciplina giuridica del 
diritto di sciopero e la possibi-
lità di « militarizzare » il perso-
nale (dopo averne disposto la 
« civilizzazione ») in casi di « ur-
gente necessità », per disposizio-
ne del ministero della difesa. 
Contro questa impostazione han-
no parlato i radicali Melega e 
Mellini, ricordando che già esi-
ste un codice di « autoregola-
mentazione » dello sciopero va-
rato dai controllori che garanti-
sce ampiamente tutti i servizi 
essenziali e di emergenza. Chie-
sta ancora una volta la depena-
lizzazione o l'archiviazione dei 
procedimenti giudiziari aperti 
dalla magistratura militare ver-
so ufficiali e sottulficiali delle 
torri di controllo, i radicali han-
no duramente criticato la prassi 
della delega al governo e 1' 
esproprio del Parlamento, attua-
ti anche in questo caso, prean-
nunciando voto contrario. II di-
battito alla Camera riprenderà 
martedì prossimo. Intanto sulla 
vicenda « controllori » è calato, 
significativamente, il silenzio 
stampa. 

P.A.P. 
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Sri 

Sulle strade del sud Terza tappa 
di Tano D'Amico 

La 
Kalsa 

* 
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CINEMA / Il Film Festival di Berlino 

I film di Tavernier 
e Littin 

Berlino, 28 febbraio — Biso-
gnerà tornare a riflettere più se-
riamente sulle cose, se sarà U 
caso. Per ora, qui a Berlino, 
l'impressione dominante è di 
una totale distraadone, e cosi il 
festival sta quasi volgendo al 
termine (come si dice in qual-
che f rase di circostanza buone 
per le cronache sportive, mon-
dane, festivaliere, e competiti-
ve in generale) e ancora non 
sembra essere successo nulla di 
veramente « grande ». Dietro le 
quinte, le « voci » danno per vin-
cente Chiedo asilo del « nostro » 
Marco Ferreri, che effettiva-
mente ha suscitato moltissimi e 
calorosi consensi, benché tutti 
avrebbero voluto saperne di più 
del « messaggio ». 

E dunque, come sempre (in 
una conferenza stampa) Ferrer i 
recitava la parte dell'anarchico 
svogliato e diceva di non aver-
ne a vanto, o -che al massi-
mo la sua intenzione cosciente 
era il fatto di passare qual-
che mese in mezzo a quella ma-
rea di piccali uomini, con i 
quali non aveva mai avuto il 
piacere (prima di allora), e che 
in fin dei conti si considera un 
ottimista soprattutto da quando 
ha avuto l'occasione di consta-
ta re quanto magnifico caos cj 
sia nella testa dei maestri e de-
gli educatori di oggi (insomma: 
l'Italia si sta comportando be-
none, ma non è ancora detta 
l'ultima, non si può mai sape-
re come si metterà con il film 
di Andrej Wajda, Il toettore 
d'orchestra o con l'attesissimo 
Nemico del turco Seki Hokben,, 
personaggio straordinario di cui 
diremo in seguito). Così per il 
momento, solo appunti, ma sen-
za particolare entusiasmo; ma 

solo ricordando di aver visto, 
sicuramente, da qualche parte, 
in qualche surriscaldato ventre 
scuro... E ' passato Peath Watch, 
la morte in diretta di Bertrand 
Tavernier, e veramente si do-
manda come abbiano fatto a tro-
varlo tanto interessante in Fran-
cia. 

E ' la storia fantascientifica 
di una giovane donna (Romy 
Schneider) la quale, colpita da 
un male misterioso che le lascia 
pochi mesi di vita, diventa un 
« caso » clamoroso (e appetito-
sissimo per i mezzi di informa-
zione) in una società che si im-
magina non debba più prevede-
r e casi di morte per malattia, 
ma solo per incidente, vecchiaia, 
fame ecc. 

Dato il < caso » un'importante 
stazione televisiva decide di fa r -
ne uno scoop sensazionale: le 
trasmissioni in diretta di tutte 
le fasi del trapasso, dinanzi a 
un pubblico di milioni e militmi 
di spettatori. II regista-ideatore 
della trasmissione è sicurissimo 
della bontà delle proprie inten-
zioni: non sì t ratta solo di spet-
tacolo, ma anche di documen-
tazione e informazione su una 
realtà assolutamente sconosciu-
ta, un'occasione straordinaria 
di partecipazione ecc. ecc. La 
povera Romy, naturalmente, non 
è affat to d'accordo: la morte 
per lei è ancora un fatto stret-
tamente privato. Dapprima ten-
ta di rifugiarsi in un sonno 
totale, ma insopportabile e so-
prattutto inefficace; poi deve 
accettare, ma soltanto con il 
segreto obiettivo di prendere i 
soldi e scapparsene via, a mori-
re senza pace, almeno per la 
propria vita fino allora. 

Ma nonostante la parrucca e 

I premi 
e le motivazioni 
della giuria 

Berlino 29 febbraio — c Solo 
Sunny » (« Snnny la solitaria »), 
il film tedesco-orientale del re-
gista Konrad Wolf, è stato giu-
dicato dai critici cinematografi-
ci il miglior film in concorso in 
questa 30ma edizione del festi-
fal cinematografico internazio-
nale di Berlino e, come tale, gli 
è stato aggiudicato il primo pre-
mio della «FIPRESCI» 

La « FIPRESCI» ha aggiudi-
cato un secondo premio, ex equo 
all'americano * On company Bu-
siness » (prodotto nel • 1980 su 
soggetto e regia di AUan Fran-
covich e che costituisce una 
documentazione sulle « malefat^ 
t e » della CIA), e a « Hundert 
Jahre » (« Cento anni ») un nuo-
vo film tedesco-occidentale del-
la regista Jutta Bruckner, che 
tratta deUe difficili peripezie di 
una donna che, col piccolo fi-
glio, deve mettercela tutta per 
riuscire a sopravvivere nei pri-
mi anni di guerra. 

La giuria ha assegnato oggi 
ex aequo il massimo premio 

(« L'orso d'oro ») al film ame-
ricano « Heartland » del regista 
Richard Pearce e a « Palermo 
o Wolfsburg > di Werner Schroe-
ter. 

« Palermo a Wolfsbnrg » è sta-
to premiato in quanto « con fl 
suo temperamento incisivo il re-
gista ha realizzato un film im-
pressionante che fornisce una 
forma nuova e convincente di 
una contraddizione fondamenta-
le della nostra società ». D se-
condo premio cioè Orso d'ar-
gento » è stato aggiudicato all' 
italiano «Chiedo asUo» di Marca 
Ferreri con la seguente motiva-
zione: «Nel suo stile inventivo 
Ferreri ci p<*ie a confronto con 
il mondo dei fanciulli e le no-
stre difficoltà di comunicare 
con loro insieme alle nostre spe-
ranze e al nostro avvenire ». 
Altro « Orso d'argento » per la 
migliore regia è stato assegna-
to al film ungherese cBizaloms 
(la fiducia) percM «con gran-
de maestria il regista Istvan 
Szabo tratta il tema di persone 

il t rav^t imento adottato viaie 
presto individuata in un campo 
di hippy e fat ta incontrare ci>n 
il finto hippy, in realtà giovane 
operatore pronto a tutto, nel cui 
cervello è stata trapiantata una 
macchina da presa miniaturizza-
ta, ed in cui gli occhi si sono 
trasformati in obiettivi in gra-
do di seguire gli spostamenti 
della donna minuto per minucc 
per poi trasmetterli (premon-
tati?) nel centro video dell'emit-
tente televisiva... Ecc. ecc.: co-
me va a finire non lo dico per-
ché non vale (e comunque fi-
nisce benone, data la catarsi 
della civiltà delle immagini) ; 
ma con un « soggetto » del ge-
nere, tutto -giocato sull'ipotesi 
della ritrasmissione/riproduzio-
ne della realtà il film avrebbe 
potuto essere per lo meno ricco 
di invenzioni (basti ricordare, 
per la storia del voyerismo, lo 
straordinario Occhio che hccì-
de), invece non riesce mai ad 
essere che più che prevedibile. 

Con la Vedova di Montiel, d 
cileno Miguel Littin ha realizza-
to una composizione di imma-
gini di un racconto di Gabriel 
Garcia Marquez, che fino ad 
ora aveva rifiutato qualsiasi pro-
posta di adattamento cinemato-
grafico delle sue opere, per af-
fermare, appunto, che « l a gen-
te smetta di immaginare i miei 
personaggi come io li vedo, co-
me gli scrittori vorrebbero ve-
derle... ». 

Fortunatamente Littin ha una 
concezione del cinema abbastan-
za vicina a quella che Garcia 
Marquez ha dei linguaggi della 
scrittura. O così, quasi senza 
parole ma con immagini molto 
affascinanti il racconto si svi-
luppa, si scioglie e si f a favola 
anche nonostante la •«realtà» 
delle immagini: passato e pre-
sente si confondono, i rapporti 
di causa ed effetto si rifraggo-
no, la naturalità si riveste spes-
so di incoerenza e la storia af -
fonda nell'intemporale, in un 
universo fuori della storia € 
molto vicino al sogno molto vi-
cino al niente. Daniele Bozzi 

costrette a sopravvivere le une 
insieme alle altre in una situa-
zione pericolosa e sottolinea 1' 
importanza della fiducia di 
cui dimostra H valore fonda-
mentale sia per la vita privata 
che per quella politica ». 

Un altro « Orso d'argento » 
per la migliore interpretazione 
femminile è stato assegnato al-
l 'attrice tedesca-orientale Renate 
Krossner per la sua interpreta-
zione « Solo Sunny » fSoimy la 
solitaria) del regista Konrad 
Wolf e infine il premio per la 
migliore interpretazione maschi, 
le (anche questo un «Orso d ' 
argento») è andato all 'attore 
polacco Andrey Seweryn per la 
sua interpretazione del film 
« Il direttore deU'orchestra » 
«D>Tygent) del regista Andrzey 
Wajda. 

La giuria intemazionale ha 
inoltre attribuito un premio spe-
ciale in occasione del giubileo, 
cioè del trentesimo anniversario 
di questo festival, a Thol Fu-
gard soggettista del film sud-
africano «Matìgolds in Augusta 
(fiori d'arancio in agosto) del 
regista Ross Devenish. 

Infine sono s t ^ aggiudica-
te t re «menzioni speciali» alla 
scenografia del film turco 
« Dusman » (il nemico) del re-
gista Ybnaz Guney. 

Al film finlandese « Korbin-
bolska » (la danza del corvo) 
del regista Markkn Lehmoskallio 
e al film inglese «Rade Boy» dei 
registi Jack Hazan e David Min-
gay. 

Musica 
ROMA. L'associazione culturale Beat "12 e l'Assessorato alia 
Cultura del Comune di Roma organizzano oggi alle ore 17,3fl 
nell'auditorium della Sala Borromini (piazza della Chiesa 
Nuova) un concerto con il musicista Giuseppe Chiari. Lo spet-
tacolo è previsto nel calendario della rassegna di musiea 
d'^avanguardia « Opening Co«:ert » che iniziato a gennaio si 
concluderà a luglio. 
FERRARA. Lunedi 3 marzo si ter rà aUe ore 17,30 l'ultimo 
incontro d'ascolto di storia di musica jazz organizzato nella 
rassegna « Oggi jazz » nel Ridotto del Teatro Comunale. Gli 
incontri sono stati 5 e tutti condotti da Augusto Pasquali, ma 
a completare questo ciclo di incontri, ne sono stati program-
mati due affidati a Giampiero Cane. 
ROMA. L'atteso concerto cÙ Francesco De Gregori al Palasport 
di. Roma programmato per oggi, viene rimandato a domenica 
23 alle ore 18. L'Arci rende noto pertanto che i biglietti già 
venduti sono validi per il concerto del 23; comunque potran-
no essere rimborsati nei punti di prevendita. 
ROMA. Mercoledì 5 marzo l'agenzia « Stage » organizza un 
concerto rock di « Larry Martin Factory » al Tenda a strisee 
di via Cristoforo Colombo (Fiera di Roma). Ospite della se-
ra ta sarà Bernardo Lanzetti già PFM. Ingresso L. 3000. Il 
gruppo francese, che già gode in Italia un discreto successo, 
è nato nel '76 ed ha alle spalel t re LP. Larry Martin, lea-
der, voce e chitarra solista sarà accompagnato da Michel 
Carras alle tastiere, Paul Pechenaert alla chitarra, Zos al 
basso, J . L. GuiU infine, alla batteria. 

* * » 

Sempre a Roma, oggi alel ore 18 il Centro Sociale di Prima-
ralle (via Pasquale I I n. 6) organizza uno spettacolo di mu-
sica popolare del veneto wientale del gruppo di ricerca di 
Portocruaro. Ingresso libero. 

Teatro 

ROMA. La compagnia « Agorà 80 » presenta in questi giorni 
al Teatro Qemson (via G. B. Bodoni) « Le avventure del 
signor Bonaventura» di Sergio Tofano, per la regia di Sd-
vatore Di Mattia. Lo spettacolo è tratto da due commedie 
di Tofano « Bonaventura veterinario per forza » e « Una 
losca congiura ». 
NAPOLI. Lunedi 3 marzo alle ore 20,15 al Teatro San Carlo, 
in collaborazione con il Comune di Napoli, concerto di Se-
verino Gazzelloni della serie «Musica città», organizzato 
dall'Accademia Musicale Napoletana. Il flautista Severino 
Gazzelloni con il pianista Luigi Zanardi, eseguirà musiche 
di Marcello, Vivaldi, Telemann, Bach e Beethoven. Ing r» 
so L. 1.500. 
ROMA. Al Convento Occupato (via del Colosseo 61) « Medeai 
di Camilla Migliori, dal mito e da Euripide, musiche di Pa-
trizia ScascitelH, effetti luce di Stefania Porrino. Ingresso 
L. 2000 e 1000, ore 21.30. Martedì riposo. 
MILANO. Prosegue nel centro culturale di via U. Dini la 
rassegna «Fuoriscena: viaggio nel teatro spontaneo» patro-
cinato dal comune di Milano. Oggi aUe ore 17-19 incontro 
con gli attori del Teatro del Mago povero di Asti; alle ore 
21 « Pietre s con Antonio Catalano. 

Cinema 
ROMA. Al Cinema Teatro Palazzo proseguono i corsi di 
formazione su « L ' a f f a r e cinema». Martedì 3 marzo, con 
inizio alle ore 18, c 'è « Intervento dello Stato, gruppo cine^-
tografico ed enti locali », relatore V. Giacci. Nel corso dfl-
r incontro verrà proiettato il film « La circostanza > di Erman-
no Olmi. 

* * * 

Per la rassegna « Festa della donna » il cinema teatro 
(in via Nomentana) ospita invece mercoledì 4 il film « t*®® ' 
pazioni occasionali di una schiava » di Alexander Kluge. 

* • * 

BOLOGNA. Alla Sala Sirenella di via Andreini, martedì 5 rfc 
ore 21 verrà proiettato e dibattuto il film « Comizi d'amore 
di Pierpaolo Pasolini. 
CATTOLICA (Forlì). Lunedì 3 marzo al Cinema PanoH, 
21, per la serie « Pop Rock Movies » verrà proiettato il 
Yessong. . 
MILANO. AlI'Obraz cinestudio (in largo La Foppa 4) s o n o " 

visione alcuni dei più interessanti film del comico 
Keatcn: oggi «The navigator » e «Sherlock junior», maru-
e mercoledì «Our Hospitality » e « Neighbors». 

Poesia 
di in-EOMA. « Psicanalisi asciutta » è il titolo di una serie 

contri elle il « Tempo Perduto » ha organizzato nel lo^aw ^ 
nimo di Via della Pace H. Dopo la serata in compag® 
Raffaella Spera ed Elio Felice Accrocca, " " ' a P P ® ' ^ ore 
farcito di poesia e di memorie « provinciah », lunedi au ^ 
19 toccherà tenere il banco, intorno ad una tavola 
bandire, a Renzo Paris ed a Valentino Zeichen. 
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bazar 
POESIA / Lumelll e D'Elia in una nuova collana dell'editrice Savelli 

Chi tace e chi parla, ma heninteso sempre in versi 
Una nuova collana di Savelli: Poesia e realta, diretta da Giancarlo Majorino e Roberto Ro-versi. Testi poetici (sei all'anno) sempre inediti, di uno o più autori, accompagnati da un'auto-presentazione dell'autore e da vari interventi cri-tici. Scelte (a quanto sembra dagli inizi) non ideologiche, di ricerca, dunque talvolta opposte e conflittuali. l primi due volumi pubblicati sono di Angelo Lumelli e Gianni D'Elia. Presentazioni: il primo ha stampato presso Guanda la raccolta Cosa bella cosa ed è presente nell'antologia Poesia degli anni settanta l'altro è comparso già su al-cune riviste ma questo è il suo primo vero esordio. 

Lumelli e D'Elia non hanno niente in comune, sono tra loro lontanissimi: due linguaggi dif-ferenti, stranieri. Se pensiamo a un confronto e se vogliamo fare un esempio, viene da immaginare due uomi-ni fermi sulle rive opposte di un fiume; uno parla mentre l'altro è perplesso, bisbiglia, non si rie-sce ad ascoltarlo. 

Chi fa silenzio intomo è Lu-melli. Vuole dirci poco o nien-te, perché poco o niente è rima-sto da dire: né amore né dolo-re, si può parlare del nostro parlare. 
Si guardano le cose e si fa l'inventario, con pudore e tran-quillità. Si sta in camera e si guarda fuori daUa finestra: che ci sia bello o cattivo tempo non 

importa: non ci si mischierà mai con pioggia e sole. E attaiti alle inesattezze, alle dissonan-ze: qui si fa letteratura con ri-ghello e compasso: niente co-lore, niente musica. Una strada come un'altra: un'altra è quel-la di D'Elia. 
Se si ha voce, perché non far-la sentire? Ma bisogna essere sfacciati, non avere vergogne e timori: ci si potrà allora la-sciar andare alle strane confes-sioni della poesia (strane per-ché inaspettate: un verso è sem-pre inaspettato). E si deve sa-perlo fare il poeta, non basta « esserlo »: saper di fare un «mestiere»: « . . .Ma io, che al-tro lavoro non ho che pensare a questo sfascio e aspettare...». 
Un esempio per farsi un'idea: « Non assaltare il concerto del-l'acqua. Récalo ai tigli spiuma-ti del piazzale, — alle grcmde, ai tombini strillanti, al mattone ubriaco del marciapiede — e m-fila la chiave nel portone del padre... ». 
Questa è poesia che nasce e vive per il dolore, raccontando-lo senza diaframmi : « Solo il vo-lo radente dei gabbiani — sul mare di dicembre un po' a cer-care — un po' d'amore per po-ter guardare. — Amore amore ch'è insicura pace. — (Ma cerco il dolore per poter parlare). 
Ma nessuno nasce da sé; dal-l'autopresentazione: «... Una lingua della vita. Una poesia della vita, per una vita. Così come alcuni "isolati" ci ricor-dano: Sbarbaro, Jahier, Micbel-staedter. Rebora, Penna, Ber-tolucci, Pasolini... Mi scordavo Dino Campana (e quanti al-tri?)... ». 

Roberto Varese 

TEATRO / 

Siamo pur sempre in una prigione 
« Le sue prigioni » di Filippo Grandi, l'ope-
ra « Prima » di un giovane autore nnifanese 
messa in scena in questi giorni a Milano 
dal gruppo dei « Tre » 

Un carceriere e un prigionie-ro misurano Io spazio che li cir-conda e li separa. Sondano il loro rapporto reciproco, pesan-do gesti e parole. Al termine, ci sarà una soluzione a sorpre-sa. 
c Le sue prigioni » è un atto unico, breve e denso, « prima » di un giovanissimo autore mi-lanese, Filippo Grandi, rappre-sentata a Milano in questi gior-ni al Teatro Gnomo. 
All'inizio, ci si muove dalla evocazione della vicenda di Sil-vio Pellico e del carceriere Schiller, allo Spielberg, ma, su-bito, è solo un pretesto. Pellico resterà poco più che un'allusio-ne a ricordi scolastici. In real-tà l'accenno a quella storia e, soprattutto, la presenza costan-te di un linguaggio ottocentesco, sono l'artificio che Grandi utiliz-za per non ancorare « le sue prigioni » alla « attualità ». 
Ciò che interessa all'autore è situare il conflitto carceriere-carcerato su un piano totalmen-te diverso. E' il pianto della vi-ta quotidiana e dei sogni. Eld è solo qui che i personaggi ri-velano la loro natura. Nei dia-loghi che segnano questo per-corso ci sono le cose piii inte-ressanti e brillanti dell'opera. 
Grandi si diverte a mettere in ridicolo l'ideologia della «ri-scoperta dèi corpo, del contat-to e del gesto» e i meccanismi manipolatori che e&sa ispira; ironizza sulla esaltazione della 

« nuova comunicatività » («ti ri-cordi quando ci si capiva tutti continuando a ripetersi che era impossibile capirsi»); mostra T assurdità di meccanismi che pretendono di essere liberatori e che finiscono per risolversi nel loro contrario. 
Da qui un richiamo alla re-sponsabilità individuale che sia capace di risolvere, o per lo me-no, di mettere in luce le reali forze in campo. 
E' a questo punto, tuttavia che il tentativo di lasciare il rapporto carceriere - carcerato totalmente sospeso in un vuoto di storia non riesce completa-mente. Siamo pur sempre in una prigione. Si passa così dalla bar-barie della violenza fisica a quella della violenza ideologica che trova il suo apice nel dete-nuto che inneggia alla propria condizione di segregazione e che esalta la « rieducazione sociale» cui viene sottoposto. 
Prigioni borboniche e lager socialisti, ospedali psichiatrici e celle per ricchi sequestrati com-paiono e scompaiono soltanto at-traverso il leggero accenno di una battuta o di un movimento. E' un materiale, questo, che sembra affiorare spontaneamen-te ma che ha il merito di dram-matizzare l'intera vicenda, senza mai prendere il sopravvento. Molto bravi Pepi Romagnoli e Carlo Lazzati nel difficile con-fronto carceriere-prigioniero. 

Mario GalB 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
11.90 Messa 
ì l j ^ g n i del tempo, riflessioni sul Vangelo 
l^^Agroindustria 
H£OjrG£una 
IJ jO^menica in... Varietà con Pippo Baudo 
} i ^ o t i z i e sportive 
Ì H L g j g f o _ r ^ c o n Awana Gana 
Hdllìg^izie sportive 
. . . ^ j ^ u g a pazza pazza neve, torneo a squadra stilla neve 
n ^ i f o v a n t e i n ^ 
l',25 C ^ s ^ telefilm con Roger Moore e Tony 

di calcio 

W a j ^ ^ ^ priora, sceneggiato di Anton Giulio 

sportiva 
Prossimamente - Telegiornale - Che tempo fa 

15,00 TG 3 Diretta preolimpica lotta gre-
co - romana 

18,15 Prossimamente 
18,30 Identikitsd) - Inchiesta 
19,00 TG 3 
19,15 Teatrino 
19,20 Carissimi, la nebbia agli irti colli, 

varietà 
J0,30 TG 3 - Lo sport 
21,30 La disco, domenica, attualità 
22,00 TG 3 Teatrino 

12,00 TG 2 Atlante 
12,30 Qui cartoni animati 
13,00 TG 2 - Ore tredici 
13,30 Tutti insieme compatibilmente, con Nanny Loy 
15,00 Prossimamente 
15,15 TG 2 Diretta sport 
17,00 Pomeridiana: « Toma, piccola Sheba » con Laurence Olivier 
18,40 TG 2 Goal flash 
19,00 Campionato italiano di calcio 
19,50 TG 2 Studio aperto 
20,00 TG 2 Domenica sprint 
20,40 A tutto gag, varietà con Sydne Rome, regia di Romolo Siena 
21,40 TG 2 Dossier 
22,35 TG2 Stanotte 
22,50 n dio delle zecche, poema per flauti e voci di Amico Dolci . 
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in c e r c a dì». ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

NEL 1861 a P . Mirteto si 
iniziò a festeggiare il car-
nevale la prima domenica 
di quaresima dopo che i 
cittadini, autoiiberatisi del-
lo stato pontificio ottenne-
ro, con l'annessione al Re-
gno d'Italia, questo privi-
legio dal Commissario Go-
vernativo. Anche quest'an-
no il Comitato Carnevalo-
ne Liberato e l'ARCI ri-
propongono questa tradi-
zione, tipicamente laica e 
risorgimentale, abolita dal 
fascismo e dal concordato, 
anche se, per cause indi-
pendenti dalla nostra vo-
lontà la festa si svolge-
r à domenica 2 marzo, se-
conda di quaa-esima. La 
nostra irrbenzione è resti-
tuire alla spontaneità del-
la popolazione questo modo 
•di divertirsi che il carat-
tere consumistico e com-
merciale di al tre manife-
stazicmi di questo genere 
hanno distrutto rendendo 
la gente supina spettatri-
ce di fasti e sfarzi che 
nulla hanno da spM-tire 
con le nostre tradizioni 
più autentiche. Il pro-
gramma della festa, mol-
to indicativamente, essesi-
dc parte essenziale di es-
sa la partecipazione atti-
va e l'improvvisazione di 
coloro che interverranno, 
comprende un Bammoc-
ciu, momento di satira po-
litica e sociale, su cui si 
potranno esprimere giudi-
zi tramite il referendum 
poDolare; frappe, vino e 
frittelle, camti mus'Ca e 
balli. la Fantasima, la 
processione e il rogo de 
« U Bammocciu ». 

m 

all'esercito e allo stato, 
servizio civile che non sia 
lavoro nero o tappabuchi 
dei disservizi dello stato, 
sono invitati a partecipare. 
CIP cip bang bang cac-
cia si caccia no. Di-
battito sulla caccia, mer-
coledì 4 marzo alle ore 
21, interviene Gloria Gros-
so, segretaria nazionale 
della lega per l'abolizio-
ne della caccia e un rap-
presentante ARCI caccia. 
Il dibattito si terrà alla 
cooperativa libraria «Ro-
sa Luxemburg », Bergamo 
via Borgo S. Caterina 90. 
LUNEDI' 3 marzo alte ore 
15 presso la sede del Par-
tito Radicale del Piemon-
te in via Garibaldi 13 
•<tel. 011-530390) si terrà 
l'assemblea costitutiva del 
Collettivo stirfenti medi 
radicali di Torino. Tutti 
sono invitati a partecipa-
re. Per informazioni ri-
volgersi a PÌ3K> ed Enzo. 
FORLÌ'. Ogni venerdì al-
le ore 21 si rkmisoooo i 
compagni di LC per il co-
munismo. 
MILANO. Lunedi 3 marzo 
alle ore 17,30, all'univer-
sità statale, assemblea cit-
tadina di donne. Odg: si-
gnificato attuale dell'B 
mar2!o; stato de! movimen-
to; proposta di legge sul-
la violenza alle donne .So-
no invitate tutte le com-
pagne che non fanno ri-
ferimento aU'TOI, a i r 
MLS ed aUa FGCI. 
ROMA. Il coordinamento 
femminista dei collettivi 
delle studentesse si riuni-
sce -lunedi 3 marzo_ alle 
ore 16 al Governo Vec-
chio, per proseguire la 
preparazione della mattina 
deD'S marzo. 

NISCEMI (CL). Domeni-
ca 2 marzo alle ore 15,30 
nella sede di Radio Ros-
sa in via Margherita 24, 
convegno di zona su: ter-
rorismo, stato, repressione 
L'assemblea è aperta al 
contributo di tutti i com-
pagni della nuova sinistra 
della zona. 
COMO. Lunedi 3 marzo 
alle ore 21 nel salone 
Broletto si terrà un pub-
•fa.ico dibattito su: terrori-
smo e referendum. Inter-
verrà Agostino Viviani e 
Franco Corleone. 
A BARI presso il salone 
d-jlla Casa dello Studente 
di Largo Fraccacreta si 
terrà la seconda Assem-
blea regionale degli obiet-
tori di coscienza antimili-
taristi della Puglia. L'ap-
puntamento è per giovedì 
6 marzo alle ore 9. Poiché 
è prevista una commissio-
ne sull'antinucleare, tutti 
i collettivi o singoli com-
pagni che si interessano 
di questo problema posso-
no vedersi in questa com-
missione anche per darsi 
un minimo di coordinamen-
to a livello regionale. 
Quanti si occupano d'anti-
militarismo, obiezione to-
tale 0 «compromissoria» 

E' NATA Silvia di Ivana 
e ÌVlichele. Benvenuta dai 
c o m p a r i di Nuova Oppo-
sizione. Montalto Uffugo. 
LABORATORIO teatrale 
autogestito, conoscenze e 
tecncihe per la liberazio-
ne individuale ed elatwra-
zione creativa collettiva. 
Le iscrizioni al laboratorio 
seno aperte a chi è seria-
mente interessato, per in-
formazioni: Lanterna Ros-
sa, via dei Quinzi 3 - Ro-
ma, tel. 7660801 (ore 17-
21), 

CHE 100 collettivi gay 
sboccino!!! Per tutti i 
compagni gay di Napoli 
che fanno riferimento alla 
sinistra giovanile nuova e 
non quindi (senza settari-
smi) a tutti i compagni 
gay che fanno riferimen-
to a FGCI. FGSI, PDUP, 
MLS, DP, ecc.. che cosa 
ne direste di cominciare 
a vederci? E' possibile 
che in una città grossa 
come Napoli non esista 
nulla? Allora, diamoci da 
fa re : che un nuovo collet-
tivo nasca a marzo come 
un fiore!!! Rispondere con 
altro annuncio. 
GINNASTICA, antiginna-
stica, training, modem 
dance, ecc. Per attivizza-
re il corpo e la mente a 
Miele lo spazio c 'è (Mic-
ie ex Teatro Uomo, via 
Gulll 9 Milano, Metro Ban-
de Nere). Cerchiamo con-
duttori per corsi da ini-

ziare al più presto, tele-
fcnare dopo le 18,00 al 
4033454, chiedendo di Ma-
rio e Gianfranco. 
BOMA. Psicoterapia indi-
vidiiale e di gruppo a in-
dirizzo analitico e gestal-
tico. Colloquio gratuito. 
Tei. 06-794??ÌB. 
PSICOGESTUAUTA. Cor-
sj per gruppi di donne e 
per gruppi misti tenuti da 
Maria Teresa Palladino 
tutti i sabati da febbraio 
a giugno a Miele (ex Tea-
tro Uomo, via GuUi 9 
Milano, Metro Bande Ne-
re), tel. 4033454. 
VORREI conoscere delle 
compagne omosessuali di 
Roma per discutere e di-
videre le nostre esperien-
ze di vita. Scrivere a : 
Margherita c/o A. Ferret-
ti, via Menandro 5, AXA 
Roma. 

MARCHE del Nord. I com-
pagni interessati a LG per 
il Comunismo della pro-
vincia di Pesaro e Urbino 
possono mettersi in con-
tatto telefonando allo 0721/ 
958149, Giovanni. 
FACCIAMO un corso se-
rale di lingua tedesca. Sia-
mo di madre lingua tede-
sca. Il nuovo corso comin-
cerà il 3 marzo presso Ac-
cademia Machiavelli, Piaz-
za S. Spirito 4. Interessati 
rivolgersi al 055/296966 Fi-
renze. 
SONO giovane, bella e 
tanto sola, vorrei qualcu-
no con cui stare, qualcuno 
che mi voglia bene davve-
ro, mi chiamo Lianca, abi-
to a Milano ma sono di-
sposta a spostarmi. Per 
chi ci tiene aggiungo che 
sono di razza, sono una 
cagnetta di un anno e 
mezzo, se vuoi telefona al-
lo 02/6429259. 

Sto costitaendo un grup-
po che si interessa di in-
stallazioni di impianti elet-
trici — civili e industria-
li — in modo veramente 
alternativo cioè: si può ar-
rivare ad essere impegna-
ti 6 mesi l'anno e con un 
ottimo reddito, al momen-
to per rendere ciò attua-
bile necessito di almeno 2 
compagni (se sono di più 
è ancora meglio) che ab-
biano una buona esperien-
za in questa specializzazio-
ne. Sia chiaro che mi in-
teressa essere in contatto 
con persone che siano di-
sposte ad impegnarsi se-
riamente per cambiare il 
rapporto industria lavora-
tore. Chi è interessato si 
metta in contatto con 
"Eaettric-A M" Piazza Az-
zarita 6 Bologna, Telefo 
no 051/551371 556381. 
UN DISEGNO di legge e 
di iniziativa popolare sul 
collocamento degli invali-
di. La raccolta per 300 
mila firme per il colloca-
mento al lavoro degli han-
dicappati fisici e psichici, 
si svolgerà sabato 1 mar-
EO dalle 15 aUe 20 al Qua-
driportico del Sentierone. 
Bergamo cenu-o. 
LA LEGA nazionale del 
diritto al lavoro degli han-
dicappati comunica che fi-
no al 31 marzo proseguirà 
la raccolta del.e firme su 
due proposte di legge di 
iniziativa pojxjlare riguar-
danti il collocamento al la-
voro degli handicappati, 
specialmente di quelli gra-
vi e di quelli psichici. 
Occorrono almeno 50 m ia 
firme per poterle presen-
tare al parlam-snto, per 
cui i compagni sono in-

vitati ai tavoli deUa lega 
per potersi informa-re e 
firmare. A Roma il tavo-
lo si trova tutti i po-
meriggi a piazza Venezia. 
Per avere i recapiti sul-
la lega neUe varie città 
e paesi, teleforaure allo 
06-6543371, chiedendo di 
Bruno Tescari o Rita Ver-
na rd ini, 
TERRORISMO e decreti 
speciali verso quale demo-
crazia? Assemblea dibatti-
to domenica 2 marzo nell' 
Aula M a ^ a deU'istituto 
LocateOi di Genzano. Or-
ganizzato da DP zona Ca-
stelli-Litoranea e PR Ca-
stelli Romani. 

FIRENZE. I compagni di 
Lotta Continua per il co-
munismo di Firenze han-
no indetto una manifesta-
zione cittadina che si ter-
r à sabato 1° marzo alle 
ore 9,30 con concentramen-
to in piauiza S. Marco. 
Contro i decreti antiterro-
rismo; contro la rrdlitariz-
zazione del territorio; con-
tro il controllo sociale dif-
fuso; contro la crimina-
lizzazione di tredici anni 
di conflittualità contro lo 
stato atomico e nucleare; 
contro la logica dei grup-
pi combattenti; contro lo 
stato che ci vuole crimi-
nalizzati 0 integrati nei 
processi di ristrutturazio-
ne sociale e produttiva o 
emarginati. Per riprende-
re il dibattito e J'iniziati-
va politica nell'organizzan-
te miseria quotidiana. Per 
poter esprimere le nostre 
idee e la nostra opposizio-
ne alla luce del sole. Ci 
rivolgiamo perciò a tutte 
le realtà individuali e col-
Jettìve che esprimono la 
volontà di opposizione: 
collettivi, comitati antinu-
cleari, precari, studenti, 
ecc., perché possano e-
SDrimere dentro la mani-
festazione in modo auto-
nomo i propri contenuti e 
la propria opoosizìonf» mi-
litante al patto sociale e 
allo stato energetico. 

REGALO cuccioli non di 
razza di 50 giorni solo a 
compagni veramente a-
manti dei cani, telefonare 
solo la sera. 06-837788, Lin-
da. 
VENDO dischi di musica 
latino-americana, Victor 
Ja ra . Quilapyun. Inti-Illi-
mani e altri, te efonare la 
sera allo 06-3275792. 
VENDO cucina a gas di-
retto e sacchi a pelo, Uìl. 
OC-628106.5. 
TRASPORTIAMO e traslo 
chiamo tutto, tel. Ofi-
786374. 
CERCO compagno per pre-
parare insieme J'esame di 
patologia gererale (prof. 
Frati) , zona Trieste-Sala-
rio, Franco. 06-850090, ore 
pasti. 
CERCO guide rosse regio-
nali touring pubblicate ul-
timi 15 amii, Antonio 06-

4242453. 
CERCO urgentemente ra-
gazza alla pari, offro vit-
to, alloggio e stipendio, 
telefonare a Monica dalle 
17 alle 19,30, 06-6374074. 
MANCIA di L. 100,000 a 
chi mi riporta cucciolo 
setter marrone scuro con: 
occhi verdi, muso, zampe, 
petto a punta della c (^a 
bianchi. Ha un collare 
marrone il cui interno è 
foderato di arancione ed 
il guinzaglio. Risponde al 
nome di Castagna. E' sta-
to smarrito il 25 sera 
a Trastevere, telefonare 
allo 06-4752012. oppure al 
43611 interno 2214 solo se 
il cane è stato ritrovato. 
GIOVANE cagnetta di pfc-
cola taglia, bianca pez-
zata, nera, cerca padro-
ne, telefonare Franco al 
giornale. 
COMPAGNO cerca in af-
fìtto alloggio vuoto di 1-2 
camere e servizi a Torino 
o dintorni, tel. 011-769963. 
pomeriggio. 
BOLOGNA. Sono un com-
pagno danese, cerco posto 
in collettivo o camera 
presso altri. Starò a Bo 
logna fino a maggio per 
studiare scienze poi'tiche, 
telefonare a! 224434 di Bo-
logna, oppure scrivere a 
PeVr Lo'z. fermo posta 
- Bologna. 
CERCO baby-sitter per 
bambina di 9 anni, oiiro 
50 mUa lire mensili più 
vitto e alloggio, telefona-
re a Nicoletta, 06-5891777. 
FACCIO trasporti e tra-
slochi, telefonare a Gio-
vanni 06-786374. 
CERCO compagno-a che 
mi insegni a suonare l'ot-
gano, telefonare a Salva-
tore, ore ufficio. 06-3595372, 
oppure 354038. 
NON potendo più frequen-
tare una scuola per que-
stione di liquidi, cerco 
qualcuno disposto a fa rmi 
esercitare, anche un'ora 
al giorno, su una macchi-
na da scrivere, tel. 06-
7485901, dopo le ore 21. 
SIAMO 2 compagne, sap-
piamo disegnare ed abbia-
mo molta fantasia. Per co-
loro che ne fossero inte-
ressati, eseguiamo dipinti 
su pareti e muri (interni 
ed estemi). Per accordi 
telefonare allo 06/292083 e 
chiedere di Carla. 
INSEGNANTE italo - spa-
gnolo a qualsiasi livello. 
Per accordi telefonare ai-
Io 06/571229, ore serali 
(anche tardi). 
COMPAGNO reduce dal 
Sud America disposto a 
vendere parte di una col-
lezione di pezzi archeolo-
gici della civiltà maya del 
periodo 200-400 d.C. prove-
nienti da scavi in Guate-
mala. All'occorrenza, pos-
sibile certificazione deil' 
autenticità. Per informa-
zioni tel. 06/571229. 
LUISA di Fronzola, offre 
vitto e alloggio a chi è di-
sposto a dare una mano 
nel rimettere a posto un 
vecchio casolare. Scrivere 
a Luisa Cerasoli, Fronzo-
la Poppi, Arezzo. 
VENDO Guzzi 250 TF, com 
prato nuovo a L. 1.000.000, 
tel. 06/8108922, Lidia dopo 
le 17,30. 
RAGAZZO romano 25enne, 
cerca abitazione anche con 
altri a Viareggio, Lucca 
e dintorni, eventualmente 
collaborerebbe ad attività 
>»rtistiche e di vendita co-
nte commesso, bancarelle 
al mercato, ecc. Risponde-

re a Giulio con altro an-
nuncio. 
C E ' QUALCHE compa-
gno-a che sarebbe dispo-
sto a registrarmi casset-
te genere: rock, ard rock, 
pop punk, under-
ground, reggae. Sono di-
sposto a pagare per ogni 
cassetta da lire 1.000 a 
lire 1.500, Bruni Emilio, 
via Roma 24 - 87050 Pe-
divigliano (CS). 
URGENTE. Per motivi di 
studio cerco n. 4 di Rina-
scita 1974, possibilmente in 
buono stato, tel. Guido, 
ore 14-15. 06-5777293. 
CERCO Ciao o Garelli, o 
qualcosa di simile in buo-
ne condizioni, prezzo da 
trattare, tel. 02-396476, 
Marco. 
VENDO Citroen 2 cv, '74, 
ri targata a lire 1.400.000, 
tel. 06-537778, Angelo. 
ECCEZIONALE: causa 
militare vendo Benelli 250 
4 tempi, tg. Roma 32, bas-
sissimo consumo, robusto 
a lire 200 mila, telefonare 
a Luigi, 06^384185. 
CERCO ragazza alla pari 
per due bambirJ età sco-
lare e aiuto domestico. 
Offro vitto, alloggio e sti-
pendio. Sono pregate di 
astenersi dal cJiia-mare 
persone che debboiio ri-
manere a Roma soltanto 
pochissimo tempo, 'al. 06 
6374074, dopo le ore 17. 
MILANO. Vendo a chi è 
interessato a prezzo modi-
co, annate complete «li 
Lotta Ckjntinua dal '69. 
tei, 02-299690, Alberw, 
CERCO zona Marconi, si-
gnora 0 signorina per as-
sistenza ragazza inferma, 
d a r e 9 aUe 12,30, tel. 06-
5589310. 
VENDO cucina a gas di-
fet to e frigorifero, tel. 06-
6281065 
COMPAGNA esegue con-
sultazioni su tarocchi j^r 
risolvale i casi difficili; 
pre7zi politici, telefono 
06-6251410. 

OGCa QUI a Bologna e 
una magnifica giornata d) 
sole e da quando ho let-
t o la tua lettera Sandro, 
sto bene, o una parte a' 
me sta bene (mi è basU-
to aprire il giornale P« 
riportarmi alla realta), t-
bellissimo queUo che hai 
scritto e... non s i e t e sfr 
li (Sandro e Sandro). 
siamo soli. Ti abbraccio 
e ti mando un ciao e m 
bacio; Alessandro 

S ' S N ^ - U N CO.IPAG^J 
20enne solo e in cerra a 
affetto, se c 'è una co® 
pagna-o che si Tic0ii<sc _ 

di f a ^ v'va. 
con annuncio. J^ie • 

SULMONA (AQ). M^-t^ 
4 marzo aUe^ore W-4 marzo aue ^ ^ 
teatro comunale eh 
na, concerto di , ti-
tm Factory, 
blietto al botteghino 
3.000 e i n p r e vendi ta 

2.500. 
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storia 

28 MARZO 1941. 
LA DISFATTA DI CAPO MATAPAN 

Traditori o 
«semplicemente» 
cinici? 
«A Capo Matapan la Marina non tradì», è questo uno dei titoli di prima pagina che il « Corriere della 
Sera » ha dedicato a quella tragica sconfitta della Marina Militare Italiana che costo la vita a più oi 3-000 
uomini. In questi articoli si sostiene che la disfatta fu unicamente dovuta ad una macchina cifrante «Ultra» 
dell'Ammiragliato inglese. Ma una documentazione inoppugnabile dimostra II contrario 

Il Corriere della Sera del 
12 e 13 febbraio ha pubblicato 
tre articoli riguardanti il tra-
gico e famoso episodio di «Ca-
po Matapan», firmati da tali 
Francesco Metrangolo e Giulio 
Di Vita. Questi i titoli del Cor-
riere (12 febbraio): < Chiarito 
uno dei capitoli più dolorosi 
dell'UUÌTUO conflitto » - N A Ca-
po Matapan (1941) la Marina 
non tradì» - v. L'Ammiragliato 
riuscì a vincere la battaglia 
in una villetta di Londra s 
(13 febbraio) : « La sconfitta 
resa possibile dalla decifrazio-
ne dei messaggi segreti di Su-
permarina » - « Capo Matapan: 
in tre minuti la Marina ita-
liana perde tre incrociatori pe-
santi, due caccia, 2.600 uomi-
ni». 

Dunque, si vorrebbe far cre-
dere che la sconfitta fu resa 
possibile dalla fortuita decifra-
zione dei messaggi segreti di 
Supermarina da parte degli 
inglesi. Tutto qui! Il servizio 
di decrittazione inglese con T 
ausilio della macchina cifrante 
Ultra riuscì nell'impresa di 
violare il segreto della mac-
china cifrante ENIGMA usata 

j dal supremo servizio operativo 
; di Supermarina e dei tedeschi. 

Così qu8isi tremila uomini 
i ^s^ro la vita a causa di 

Enigma, che presumeva trop-
i ^ di sé. Vatti a fidare delle 
I bacchine! 

Questo è quanto si desume 
dalla lettura degli articoli ap-
ersi sul Corriere. Dice infatti 
"I Vita: < Qualunque signifi-
^otico successo di criptanalisi 
impossibile se l'operatore al-

tacchina cifrante non fa 
^ron. Gli italiani e i tedeschi 

fecero molti, s... « I mes-
cei italiani erano prolissi: ad 
•^«ropio quello operativo in-

da Supermarina alle u-
^«J dell'ammiraglio Jachino il 
« marzo mi riempie un fo-

e mezzo di dattiloscritto, 
la puntigliosa preci-

^ di coordinate, tempi e 
• SI usano senza abbrevia-

coi^ parole lunghe, che 
.^tii sanno sono di gran-

Q®'"» per la decifrazione. 
J ^ ivtti i messaggi conte-
^ ^ più volte le parole "Su-

e "cacciatorpedi-
^ota ' «ccome ogni pa-
_ ."entca separata, dalla sue ^ssiv, 

d'attacco (una manna, direm-
mo noi) per la decifratone era 
la ricerca aei MESSAGGIO del 
blocco -x(undici lettere}x- e del 
blocco -X(diciotto lettere)!. » 

Ma ecco come Di Vita rie-
sce a giustificare i responsa-
bili di Supermarina per la di-
sfatta che costò la vita a tre-
mila uomini. 

Dice: « Possiamo accusare 
gli ammiragli di Supermarina 
di irresponsabile leggerezza"^ 
Non credo. Noi pensiamo e giu-
dichiamo con la scienza del 
poi. (sic!) Ma bisogna ricor 
dare, e sempre tener presentt 
in questo campo, che la impe-
netrabilità di ENIGMA era un 
assioma.^ (sic!). 

Vale la pena di citare anche 
la conclusione cui arriva Me-
trangolo, il quale dice: «300 
adesso è tutto chiaro finalmen-
te. Così come è finalmente li-
quidata tutta la letteratura na-
zionale che per guarant'anni ha visto l'episodio di Matapan e 
la lunga battaglia dei convo-
gli, da e per la Libia, come 
l'equivalente di un costante, 
perfido disegno di tradimento nonostante fossero emerse in 
sede di critica storica le innu-
merevoli lacune che influirono 
negativamente sull'esito com-
plessivo dell'operazione Gaudo-
Matapan. » Quali sono le « la-
cune » a cui fa riferimento 
Metrangolo? Eccole: imprecise 
valutazioni di Supermarina del-
le intercettazioni radiogoniome-
triche; totale fallimento della 
cooperazione navale ; contrad-
dittorie informazioni suUa for-
za navale nemica; mancanza 
di radar; scarso addestramen-
to al combattimento notturno; 
artiglieria non perfettamente a 
punto, ecc. E' questa dunque 
la « morale della storia » dei 
sunnominati signori: nessuno 
ha sbagliato, né per impru-
denza, né tantomeno per cal-
colo. Nessuno ha tradito, tan-
tomeno Supermarina. Anzi l'o-
nore è salvo, perché la Marina 
si trovò a combattere in e-
videnti condizioni di precarie-
tà e di inferiorità. Inoltre, se 
ULTRA e Cunningham non... 
allora Jachino e gii ammiragli 
di Supermarina avrebbero fatto 
uno sfacelo degli inglesi. 

L'unico colpevole, insomma, è 
l'assioma di verità della mac-
china ENIG.MA. con una -x-, il punto 
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Altro 
che plichi 
sigillati! 

Ciò che a me pare invece 
assolutamente insostenibile, per 
una obiettiva valutazione dei 
fatti che culminarono nella tra-
gedia di Capo Matapan, è pro-
prio la pretesa infallibilità di 
ENIGMA e, soprattutto, il ten-
tativo di scagionale Superma-
rina per l'incredibile « noncu-
ranza » con cui trasmetteva ri-
petutamente per radio ordini 
operativi di così estrema im-
portanza. 

L e norme vigenti in tempo 
di guerra prescrivevano in mo-
do rigoroso e inderogabile che 
gli ordini operativi dovessero 
essere recapitati a mano, sol-
tanto ed esclusivamente a ma-
no, ai comandanti destinatari, 
in plichi sigillati, a mezzo di 
corrieri di fiducia. E r a , co-
m'è ovvio, una precauzione in-
dispensabile: dall'ermetica de-
gli ordini di operazioni, di ogni 
loro rigo, si può dire di ogni 
parola, dipendeva la vita dégK 
equipaggi, la salvezza della 
flotta; qualsiasi indiscrezione 
anche minima avrebbe potuto 
essere fatale. 

Supermarina semplicemente 
eludeva le tassative norme di 
sicurezza nel comunicare alla 
flotta i suoi ordini operativi. 
Non faceva recapitare a mano 
i suoi ordini di operazioni; li 
sciorinava all'aria; li faceva 
trasmettere dalla sua radio. 
Altro che plichi sigillati af-
fidati a mani sicure, dal mit-
tente al destinatario, senza pos-
sibilità di interferenze. Sulle 
onde della radio volavano gJi 
ordini alle navi di salpare ad 
una data ora, seguire questa 
o tal'altra rotta, raggiungere 
determinate posizioni, ecc. 

E" ovvio che i radiotelegram-
mi < cifrati » di Supermarina 
erano captati non solo dalle 
navi italiane a cui erano di-
retti. ma anche da quelle in-
glesi, oltre che dalle stazioni 
radio inglesi di Malta e Ales-
sandria. 

Si può affermare che risale 
(continua a pag. 16) 
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L'ordine di operazione radiotelegrafato da Supermarina 
alle navi per la missione in Egeo finita tragicamente a 
Capo Matapan. 

Salme di marinai itafiam disposte sulfa tofda delta nave 
ospedale Gradisca. La nave accorsa alcuni giorni dopo 
al largo di Capo Matapan, dove la marina italiana aveva 
subito una tremenda sconfitta. La nave raccorse 160 nau-
fraghi e avvistò un vero cimitero galfeggiante (Ji marinai. 

In alto: L'incrociatore Fola affondato da due siluri della 
marina inglese. 
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(segue da pag. 15) 
in massima parte all'uso scri-
teriato e reiterato della radio 
da parte di Supermarina la 
causa di migliaia e migliaia 
di morti, d i centinaia di navi 
affondate, della perdita ingen-
tissima di armi, rifornimenti, 
benzina finiti in fondo al mare 
lungo le rotte per la Libia. 

E' questo stato di fatto che 
provocò nel '41 la morte di 
tremila uomini a Capo Ma-
tapan. 

«TRADITORI IN DIVISA» 

Ma ritorniamo al problema 
essenziale della vicenda: l'uso 
della radio da parte di Su-
permarina per trasmettere or-
dini segretissimi in « deroga » 
a una legge fondamentale per 
la sicurezza in tempo di 
guerra. 

La documentazione che ora 
presenteremo è lunga ma im-
prescindibile, in quanto attesta 
i punti salienti della questione. 

Naturalmente l'episodio di 
Capo Matapan suscitò gran 
scalpore. Lo stesso Jachino, a 
caldo, parlò di trappola e im-
boscata: ma poi per diversi 
anni l'inchiesta fu insabbiata e 
il capitolo archiviato. Ci ver 
rà l'accanimento di uno stu-
dioso di cose militari, Anto-
nino Trizzino, ora scomparso, 
per riportare alla luce quei 
fatti. Dice Trizzino nel suo li-
bro Traditori in divisa: « Nel 
febbraio 1960 pubblicavo un 
servizio giornalistico. In esso 
anticipavo le conclusioni alle 
quali mi avevano portato i 
miei studi negli ultimi tempi e 
cioè che lo Stato Maggiore 
della Marina aveva trasmesso 
per radio e quindi praticamen-
te divulgati gli ordini destinati 
alle ventidue navi dell'opera-
zione di Matapan. Il 18 marzo 
facevo seguire una regolare de-
nuncia alla Procura Generale 
Militare.Meno di un anno dopo 
la denunzia, l'S febbraio 1961, 
si arrivava a una sentenza di 
archiviazione. » 

Ed ecco il bello I Cosa dice 
U Giudice Militare nella sua 
sentenza, dopo aver esamina-
to gli atti e la difesa dei re-
sponsabili di Supermarina? Dice 
<di poter escludere nel modo 
più categorico che Supermari-
na avesse mai usato la radio 
per rinvio di ordini operativi » 
e anzi, asserisce il Giudice. 
< ci sono due testimonianze che 
provano che l'ordine del 23 
marzo fu trasmesso a mezzo 
filo e che quindi si sarebbe 
trattato di ordini trasmessi, se-
condo la regola, —per tele-
gramma— e non -per radio-
telegramma— ». 

Ma IVizzino non si arrende, 
e dopo parecchi anni final-
m<'nte la sua costanza viene 
premiata. Nel 1972 il Tribu-
nale di Roma fa salatre le te-
stimonianze addotte dal Procu-
ratore Militare, generale Trin-
gali, e raggiunge la convin-
zione che furono le trasmis-
sioni radio di Supermarina ad 
« informare » il nemico. In ef-
fetti, per" i motivi già detti, è 
più che lecito affermare che 
« fu Supermarina ad informare 
il nemico » e non che « il ne-
mico si avvalse fortuilamen'e 
delle trasmissioni radio Si Su-
permarina ». Sono fatti incon-
futabili quelli che inchiodano 
Supermarina alle sue respon-
sabilità. 

Vediamo ora, nella fattispe-
cie, come funzionava l'organiz-
zazione delle trasmissioni ra-
diotelegrafiche a Supermarina. 
Citiamo ancora Trizzino. « A 
testimonianza delle responsabi-

lità di Supermarina ci sono 
sette radiotelegrammi, sette 
documenti di eccezionale im-
portanza storica finora seppel-
liti con cura negli archivi pa-
ché in netto contrasto con le 
versioni ufficiali. E vengono 
fuori anche i primi nomi. 

L'ammiraglio Carlo Giartosio, 
pilastro di Supermarina quale 
capo dell'Ufficio Piani, è il 
primo minutante della serie di 
radiotelegrammi che portarono 
il 28 marzo 1941 alla strage 
di Capo Matapan. La sera del 
23 marzo, Giartosio detta e il 
sottufficiale Venza scrive a 
macchina nell'apposito modulo 
(Allegato 3): 

In testa gli indirizzi: 

« Nave Vittorio Veneto per 

Squadra » 
«Nave Zara per Divisione» 
«Nave Trieste per Divisione» 
« Nave Abruzzi per Divisione » 
Giartosio si rivolge direttamen-
te alle navi, a cui nel seguito 
del suo radiotelegramma pre-
scriverà i compiti da assolve-
re. A un primo gruppo di navi, 
quelle indicate « Vittorio Ve-
neto per Squadra » e « Trieste 
per Divisione», indica il pun-
to esatto dal quale dovrà muo-
vere alle ore 20 precise di 
una certa sera: latitudine 
34,56 e longitudine 19,16. 

Ordina, poi, dove dovrà tro-
varsi, dopo una notte di na-
vigazione, alle sette in puntò 
della mattina successiva: 20 
miglia sud Gaudo, J'iBolotto 
davanti alle coste meridionali 
di Creta. Infine specifica lo 
scopo della missione: attacco 
al trafifco nemico zona sud 
Gaudo e zona occidentale 
Egeo. 

A un secondo gruppo di na-
vi. indicate con « Zara per Di-
visione » e « Abruzzi per Divi-
sione », fermi restando ora e 
giorno dell'operazione comune, 
Giartosio assegna coordinate 
geografiche per la partenza 
diverse da quelle del primo 
gruppo e anche un diverso iti-
nerario da battere: le acque 
a nord di Creta, non quelle 
a sud del primo gruppo. » 

In questo telegramma compa-
re, scritta a mano, probabil-
mente per una svista prece-
dente, l'avvertenza « Decifri 
da solo », rivolta ai coman-
danti destinatari. 

« A questo punto », dice Triz-
zino, « il radio è proprio pter-
fetto, non gli manca nulla. In 
testa e in calce al modulo è 
anche ripetuto a stampa " in 
cifra", e in tal modo sarà sta-
to trasmesso. Senonché, come 
tutti sanno, nessun cifrato re-
siste ad abili decifratori: me-
glio di tutti doveva saperlo 
Supermarina: infatti, proprio 
otto mesi prima, il 9 luglio 
1940, la flotta inglese non ave-
va ottenuto un succes.so mag-
giore nella acque di Punta 
Stilo, grazie appunto al servi-
zio italiano di decrittazione per 
mezzo del quale si era venuti 
a conoscenza dei reab" movi-
menti delle forze inglesi. D'al-
tra parte, era cosa risaputis-
sima che il commercio di ci-
frari e supercifrari fosse fio-
rente. In ogni caso, nemmeno 
cifrati gli ordini di operazioni 
potevano essere trasmessi per 
radio. » 

TELEAVIO 05521 

Due giorni dopo, il 25 mar-
zo, Giartosio compila un altro 
dispaccio, indirizzato non piil 
alle navi ma al comando mi-
litare di Rodi. Questa volta 

rientra nella legalità: fa par-
tire appositamente un aereo 
per Rodi, perché il plico si-
gillato sia consegnato a roano: 
il sistema è chiamato «Tele-
avio ». 

Ed ecco il testo del Teleavio 
del 25 marzo (Aflegato 4) : 

«Teleavio 05521 - Per cono-
scenza e norma informo che il 
giorno X, che si fa riserva 
precisare, nostre unità navali 
eseguiranno crociera Egeo oc-
cidentale e acque Gaudo per 
intercettare eventuali traffici 
nemici. Gruppo Vittorio Vene-
to e Terza Divisione compren-
dente una corazzata, tre in-
crociatori, sette cacciatorpedi-
niere, giungerà con rotta le-
vante ore 7 giorno X in punto 
venti miglia sud Gaudo, inver-
tirà quindi rotta per trovarsi 
ore 15 giorno X centoventi mi-
glia ponente Capo Spada e 
dirigerà per ritomo. Gruppo 
Prima e Ottava Divisione com-
prendente cinque incrociatori e 
sei cacciatorp^iniere transite-
rà circa ore 3,30 giorno X tra 
Capo Spada e Cerigotto e pro-
seguirà levante fino a Capo 
Triputi e quindi f ^ r nord. Alle 
ore 8 giorno X in vicinanza 
scoglio Karavi gruppo invertirà 
rotta dirigendo per passare tra 
Cerigotto e Capo Spada e per 
trovarsi ore 15 giorno X a no-
vanta miglia pK>nente Cerigotto 
facendo quindi rotta per il ri-
torno. Accusate ricevuta tele-
grafica indicando soltanto nu-
mero protocollo presente di-
spaccio. » 

OGNI SEGRETO 
SARA' SVELATO 

« Era un documento di estre-
ma delicatezza », continua Triz-
zino. « Ripeteva in sostanza, 
con un linguaggio piii ' facile 
e accessibile," il contenuto del 
radiotelegramma numero 51106 
spedito due sere prima alle 
navi; ma in più conteneva im' 
aggiunta di somma importan-
za, riportando dati segretissi-
mi tali da poter decisamente 
favorire il nemico se ne fosse 
venuto a conoscenza. » 

L'« aggiunta » è l'elenco spe-
cifico dei vari tipi di nave che 
verranno impiegati nell'opera-
zione sia a, sud che a nord 
di Creta; venti due in tutto: 
una corazzata, otto incrociatori 
e tredici cacciatorpediniere. Se 
Cunningham ne venisse a co-
noscenza potrebbe organizzare 
la sua flotta e dosare le sue 
forze di conseguenza. Ma, co-
me si vedrà, dovrà solo avere 
pazienza: ogni segreto gli sa-
rà svelato, anche il fatidico 
giorno X. 

L'ammiraglio Emilio Brenta, 
l'allora capo del Reparto O-
perazioni e quindi altra colon-
na portante di Supermarina, 
si rivela personaggio di spicco 
in questa faccenda. Guardia 
mo perché. (Trizzino...) « La 
mattina del 25 marzo Brenta 
detta al solito sottufficiale Ven-
za un marconigramma che, 
date le funeste conseguenze 
che avrà, appare spaventoso 
per cinismo. 

Il radio spedito da Brenta 
il 25 marzo 1941 è il seguente 
(Allegato 6): 

Nave Vittorio Veneto per 
Squadra 

Nave Zara per Divisione 
Nave Abruzzi per Divisione 
Nave Trieste per Divisione 
Supermarina 14281 - Riferimento 
telecifrato 51106 marzo 23 alt. 

Oggi 25 marzo est giorno X 3 
alt. 
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Questo radiotetegramma a Rodi, come è deno anche nel 
testo .non è che Fa rfpetFzìone precisa e fedele, quanto 
inutile e pericolosa, del « Teleavio » mandato due giorni 
prima al comando dell'isola. Perché non si ripetesse 1' 
inoltro per teleavio, nel modulo è tassativamente prescrit-
to di trasmetterlo «per radio». Cosi, oltre alla spiega-
zione dettagliata dell'ordine di operazione, venivano an-
che propalate per radio composizione, numero e tipo di 
navi di ciascuna delle due squadre destinate a compiere 
la spedizione in Egeo. 
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Si segnala con tre giorni di amicipo che la 
in Egeo avverrà il 28 marzo 1941. Era stato stabilito 
vece dì tenere segretissintó la data fino al 
levare le ancore. Ecco, in fotocopia, il radiotelegra"^ 

spedito da Supermarina alle navi il 25 marzo. 
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Le navi alle quali Brenta 
si rivolge sono ancorate nei 
porti di Napoli, Brindisi. Ta-
ranto e Messina. Potrebbero 
essere facilmente raggiunte dit 
corrieri di fiducia in poch-; ore. 
con treno, aereo o auto. « Ma 
in questo modo Cunningham 
non saprebbe che il 28 marzo 
g il giorno fissato per l'ope-
razione italiana. Invece, biso-
gna assolutamente che lo sap-
pia. anche a costo di violare 
una precisa regola. » 

(Il Tribunale di Roma nella 
sentenza del luglio 1972 ripor-
ta anche i termini di un patto 
tra il comandante della mis-
sione in Egeo e Supermarina: 
iConvenimmo con Supermarina, 
dice Jachino, che la progetta-
ta operazione doveva rimane-
re assolutamente segreta, e per 
questo fu stabilito che l'ordine 
esecutivo mi sarebbe stato da-
to da Roma solo all'ultimo mo-
mento (sic!), per telegramma, 
in modo da evitare che troppa 
gente venisse a conoscere i 
dettagli dell'operazione ».) 

A questo punto, neppure Giar-
tosio vuole essere da meno. 
Appena pochi minuti dopo 
Brenta anche lui detta a Ven-
za un radiotelegramma per il 
comando di Rodi, più breve ma 
identico nella sostanza (Alle-
gato 7). Eccolo: 
< Egeomil Rodi - Supermarina 
13675 - Riferimento telecifra-
to 53148 data 24 marzo. Oggi 
25 marzo est giorno X-3 Assi-
curate alt 111625». 

Conseguènza immediata delle 
stupefacenti trasmissioni di 
Supermarina è il fermento che 
legna alla radio inglese di 
Malta nel pomeriggio dello 
stesso giorno. Ne avverte chia-
ri segni il comandante Porta, 
capo del servizio intercettazio-
ni a bordo della Vittorio Ve-
neto ancorata nel porto di Na-
poli. 

«Nel pomeriggio di oggi 26 
- scrive Porta — il traffico 
precedenza assoluta dato all' 
aria da Malta è aumentato 
tnolto. Diciassette "telegrammi" 
Precedenza Assoluta contro u-
na inedia normale di sei. Le 
"re di compilazione dei tele-
grammi sono comprese f r a le 
weci e le diciotto. Le princi-
pali stazioni radio cui Malta 
S! rivolge — continua Porta — 
sono quelle inglesi del Mare 
^̂ geo: Marina Suda, Comandò 
^ capo deUa flotta del Medi-
terraneo, Comando deUa setti-

squadriglia incrociatori, 
^mando delle navi portaerei, 
amando dei cacciatorpedinieri 
«iel Mediterraneo. » 

® Porta trae dalla intensi-
"cata attività radio del ne-

la conclusione ovvia: 
<^esto traffico anormale è 
^aobjo ìndice di operazione 
" corso o in preparazione.-» 

n cerchio si sta chiudendo. 
u inglesi stanno preparando all'operaziore ma Supermarina fa di niente. 

J^ERMARINA A MARIKA RODI 

« S n o l : ? S ^^ ^ 
iriPnt . 3 questo mo-S S J dati relativi aUa P r S ^ "al iane in go^amma per n giorno X, 
cientl®^', avuto suffi-
«li SiLi!:!''^^'"^^ ^a^la radio 

'Wiane t ^ gersi 1. procinto di diri-
Creta, è indicata fi-

nora soltanto nel già citato 
Teleavio numero 05521, man-
dato, secondo la regola, da 
Roma a Rodi con un aereo 
speciale il giorno 25. 

Ebbene, si arriverà, vedremo 
come, a violare anche questo 
segreto. 

n 27 marzo, giorno X-1, la 
radio di Supermarina chiama 
quella di Rodi. Ha un mes-
saggio urgentissimo, siglato 
PAPA: la sigla significa «pre-
cedenza assoluta su tutte le 
precedenze » (Allegato 5). 

Ecco il testo: «Marina Ro-
di - Supermarina 549630. Per 
Egeoma alt. Ripeto Teleavio 
05521 ». 

E qui, incredibile, la radio 
ài Supermarina comincia a 
trasmettere, parola per parola, 
il teleavio già felicemente ar-
rivato a Rodi due giorni pri-
ma con- aereo speciale. 

Se i radiotelegrammi dei 
giorni precedenti potevano e 
dovevano essere evitati, per 
quest'ultimo non c 'è assoluta-
mente nessuna spiegazione, 
nessuna necessità, nessuna 
scusa. 

Scrive Trizzino: « L a cospi-
razione si addensa inesorabi-
le. implacabile contro la flotta 
italiana in mare. Non deve 
sfuggire, non sfuggirà al suo 
crudele destino, preparato gior-
no dopo giorno, ora dopo ora 
con premeditato cinismo. » 

(Trizzino...) « Il giorno X-1. 
27 marzo, alle 20 i due gruppi 
di navi, dopo aver lasciato 
Napoli, Brindisi, Taranto e 
Messina, hanno ra'igiv.nto i 
punti fissati da SuriTraarina. 
Comincia l'opeiazione. Ed oc-
co entrare in scìna nn per-
sonaggio finora rimasto dietro 
le quinte, l'ammiraglio Inigo 
Campioni, sottocapo di Stato 
Maggiore. E' lui che tira le 
fila a Supermarina... Campio-
ni è come colpito da improv-
visa folgorazione. Deve fa re 
un altro radiotelegramma ur-
gentissimo, ancora uno, alle 
navi italiane che già si stanno 
dirigendo sui loro obiettivi. 

Campione' detta al sottuffi-
ciale Ferra tini il seguente ra-
diotelegramma, con l'or-
dine «Da trasmettere due vol-
te al l 'ar ia» (Allegato 8). 

Ecco il testo: «Nave Vitto-
rio Veneto per Squadra. Nave 
Zara per Divisione. Superma-
rina 42668. Modifica ordine di 
operazione. Gruppo Cattaneo 
si riunisca dopo alba domani 
28 con Gruppo Jachino alt Pro-
gramma Jachino resta inva-
riato. Destinatari Nave Vittorio 
Veneto per Squadra et Nave 
Zara per Divisione alt 212027» 

Ma c 'è pure un seguito! Da 
bravo allievo l'ammiraglio Ed i -
lio Ferreri si affret ta a se-
guire l'esempio del suo supe-
riore, amm. Campioni. Ferreri 
è il pili giovane ammiraglio di 
Supermarina. Non ha che qua-
rantasei anni ed è già stato 
prescelto per incarichi di fi-
ducia all'alto comahdo navale, 
l 'ormai famosissimo Supenna-
rina, regista e responsabile di 
tutte le (Aerazioni italiane in 
mare. 

Così, poco dopo Campioni, 
anche lui detta allo stesso Fer-
ratini il suo bravo radiote-
legramma per Rodi. Eccone il 
testo (AUegato 9): 

«Marina Rodi - Supermarina 
Modifica teledispaccio 54963 in 
data 27 marzo alt. Gruppo Pri-
ma e Ottava Divisione alba 
domani 28 si riunisca Gruppo 
Vittorio Veneto e Terza Divi-
sione alt . P r c ^ a m m a quest' 

ultimo resta invariato 212727». 
« I n linguaggio più aUa ma-

no Campioni e Ferrer i annun 
ziano: non ci saranno più due 
gruppi di navi nell'Egeo, uno a 
nord dell'isola di Creta, l'al-
tro a sud, ma un gruppo solo, 
a sud di Creta. All'alba, il 
primo gruppo si accoderà al 
secondo. Insieme navigheranno 
verso Gaudo. » 

E VIENE IL 28 MARZO... 
Cosi Cunningham si toglie 

l'ultimo pensiero. Non sarà co-
stretto a spartire le navi di 
cui dispone. Potrà tenerle con-
centrate, con il vantaggio di 
una superiorità schiacciante: 
tre corazzate inglesi, Valiant, 
Warspite, Barham, e la por-
taerei Formidable contro l'u-
nica corazzata italiana, la Vit-
torio Veneto; e inoltre la mag-
giore velocità delle sue navi. 

In sincronia con le navi ita-
liane, partono quindi per Gau-
do il 27 marzo sia la squadra 
navale inglese che si trova al 
Pireo, sia quella di Alessan-
dria. 

L'appuntamento tra navi in-
glesi e italiane a sud di Gau-
do, predisposto e organizzato 
da Supermarina con la radio, 
si rivela all'atto pratico vera-
mente perfetto. 

« E viene il 28 marzo, il ne-
fasto giorno X sbandierato ai 
quattro venti da Supermarina. 

Tutti ormai sanno quali fu-
rono le conseguenze dello scon-
tro di Matapan. Tre grandi in-
crociatori e due cacciatorpedi-
niere affondano. La corazzata 
Vittorio Veneto è gravemente 
danneggiata. Nemmeno una scal-
fitura sulle navi inglesi. 

Tutto il mare davanti a Capo 
Matapan cosparso di naufraghi 
e cadaveri. 
"Derelitti per giorni e giorni 

alla deriva ammucchiati su po-
che zattere, arsi daUa sete, af-
famati, piagati dalle ustioni, re-
si pazzi dalle sofferenze e dagli 
stenti, scatenati l'uno contro 1' 
altro dall'istinto di conservazio-
ne. E pescecani tutt'intomo. (Al-
legati 10 e 11). 

Le cifre, sempre inadeguate 
quando si tratta di umane tra-
gedie, parlano di tremila mor-
ti ». 

Dopo questa documentazione 
credo sia" superfluo ogni ulte-
riore commento circa i motivi 
fondamentali che causarono la 
tragedia di Capo Matapan. So 
che può venire spontanea una 
domanda, e cioè: «A Superma-
-ina c 'erano dei traditori o 
"sempMcemente" dei cinici irre-
sponsabili? » Io, sinceramente, 
non riesco a scegliere tra l'igno-
minia delle due categorie. 

D'altronde ancor oggi, dopo 
quaranta anni, nessuno risulta 
responsabile di quei tragici fat-
ti. 

Omertà, coperture e intrighi 
politici, ricatti, manovre di po-
tere si annidano neO'armamen-
tario della classe dirigente po-
litica e militare del nostro pae-
se. Si annidano e prolificano nel-
la pletora dei ministeri, nella 
« separatezza » delle più alte 
istituzioni dello stato, nella lot-
ta per l'egemonia politica, nel 
mantenimento dello « statu quo». 

Così « la storia », quale è in-
tesa dai compiacenti Metrango-
lo e Di Vita, è quella del « Bel 
Paese ». Ovidio Bompressi 
La documentazione riportata è jH-esa dal libro di Antonino Triz-zino « Traditori in divisa », do-ve appare, neHa sua forma ori-ginale, negli allegati cui ho fat-to riferimento nel testo. 
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Dispaccio con cui Supermarina comunica anche a Rodi 
con tre giorni di anticipo fa data fissata per la spedizio-
ne in Eegeo. E' esplicitamente aggiunto sul modulo de! 
dispaccio l'ordine dì trasmetterlo per radio. 
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I! cambiamento di programma ordinato con questo radio-
telegrarmna da Supermarina all'ammiragfio Cattaneo eb-
be conseguenze funeste-. Cattaneo morì, con trentila ma-
rinai. La prin» Divisione, che egH comandava, fu total-
mente distrutta, con l'affondamento degli incrociatori da 
diecimila tonnellate Zara. Pela e Rume e dei cac<^tor-
pedinieri Carducci e Alfieri. 

\m 
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stazione termini una città nella città 
L'immigrazione della gente di 

colore in Italia è praticamente 
raddoppiata r i a t t o agli anni 
irececfenti. Roma, Trapani, Na-
poli, Palermo e Siracusa, ma 
soprattutto la capitale, sono Te 
città più frequentate: il lavoro 
nero è più accessibile, soprattut-
to quello manuale nel sud. Ro-
ma è invece più un centro d ' 
attrattiva, fa parte del «mito 
(tell'oocidente », una meta per 
i giovani africani, quasi pari air America per quelli europei. 

La capitale inoltre offre pos-
sibilità di sopravvivenza diver-
se ed alterne nel tempo. Roma 
è più eto-ogenea rispetto ad 
una città industriale del nord, 
meno razzista rispetto alle 
maggiori città europee. La gen-
te di colore vive alla stazione 
Termini più che in al tó quar-
tieri romani, si organizza in 
gruppi della stessa nazionalità e 
difficilmente lega con gli ita-
liani. Le donne trovano lavoro 
più facilmente degli uomini, di 
solito prima di espatriare, at-
traverso le ambasciate. Valgo-
no assunte a servizio, soprat-
tutto nei quartieri alti e perce-
piscono in media uno stipendio 
base di 150.000 lire al mese. La 
prostituzione fenmiinile di colo-
re è in pratica inesistente. Uo-
mini e donne fanno della sta-
zione anche un occasionale luo-
go d'incontro soprattutto il gio-
vedì e la domenica che sono i 
giorni di riposo per le donne 
che lavorano a servizio. Non 
è stato possibile parlare con le 
donne, sono praticamente inav-
vicinabili, meno che mai se ac-
compagnate da uomini. A piaz-
za Indipendenza dove, a quasi 
tutte le ore del giorno, s'incon-
trano i sud-africani, un gruppo 
si è rifiutato di essere intervi-
stato in presenza delle « loro > 
donne. 

Successivamente si sono rifiu-
tati di parlare anche solo gli 
uomini. Le poche notizie che 
siamo riuscite a sapere sono 
soprattutto statistiche: emigra-
no per cercare di fare soldi, 
la gran parte vive di espedien-
ti, una grossa percentuale vie-
ne arrestata per furto e per 
spaccio di banconote o travel 
cheque falsi, di questa attività 
ne detengono il monopolio so-
prattutto i sud-africani. Dal 
gennaio '80 ad oggi sono state 
espulse dall'Italia 450 persone di 
colore, per lo più perché prive 
di permesso di soggiorno. Non è 
possibile rapportare questo nu-
mero a quello dell'entrate, per-
ché non esiste ancora una stati-
stica in grado di fornirlo. Una 
grossa percentuale di immigra-
ti somali ed eritrei lascia il 
proprio paese per ragioni politi-
che e viene in Italia per lo più 
perché conoscono ^ à la lingua. 
Alla loro condizione iniziale 
preferiscono il vagabondaggio, 
l'accattonaggio alla stazione e 
le luci della città. 

f somali 
di Via Marsala 

Ogni gruppo ha una sua zo-
na. Alia sinistra della stazione, 
nella zona più emarginata in 
via Marsala stazionano peren-
nemente molti somali. Accade 
spesso che la polizia faccia del-
le vere e proprie retate; molti, 
senza permesso di soggiorno, 
vengono rimpatriati, ma facil-
mente riescono a tornare o a 
non partire per niente. Un vi 
gilè urbano in servizio in quel-
la zona ha detto: «Danno fa-
stidio. sono sporchi pisciano 
sulle automobUi parcheggiate, 
cosi, per disprezzo, ma comun-

L'accattonaggio e le luci della città 
L'immigrazione della gente di colore a Roma 

il lavoro nero e la vita ai margini 
della stazione Termini 

A cura di Gabriella 8. Roberta O. e Rauf 

que il massimo che rubano è 
un panino al bar di fronet... 
molte volte ne trovano qualcu-
no morto per fame o per fred-
do... ». 

Abbiamo intervistato alcuni di 
questi ragazzi somali, li abbia-
mo svegliati mentre "dormivano 
per terra su alcune grate dalle 
quali usciva aria calda e secca 
proveniente dai sotterranei del-
la staiàone. 

« Io sono venuto qua in va-
canza, poi ho visto i mie fra-
telli che mi hanno offerto da 
bere, ho accettato e sto qua in 
vacanza da un mese, due me-
si, poi tornerò in Somalia. Io 
non sono venuto qua a lavorare». 

Interviene un ragazzo giova-
nissimo: «Posso interrompa-e? 
In Italia, a Roma non si trova 
lavoro, uno che non ha residen-
za si arrangia. Mangiamo e 
dormiamo lo stesso, sono due 
anni che stiamo qua e dormia-
mo qua. Una volta avevo tro-
vato lavoro in un circo, è du-
rato 4 mesi, ci pagavano bene, 
nostro valido interprete arabo, 
vedi? C'è una grata da dove 
viene tanto caldo. Anche quan-
do viene la polizia e ci porta 
in questura ci troviamo bene, 
ma è finito. Adesso stiamo qua 
mangiamo e dormiamo bene, 
perché prima l'ItaUa e la So-
malia erano amiche, ci tratta-
no bene, ci sono alcuni che ru-
bano, ma non sono somali... ». 

« A noi ci tengono un giorno 
per accertamenti perché dor-
miamo qui alla stazione, ma 
poi ci lasciano andare ». Un al-
tro: « Io dormo qua perché non 
ho soldi per pagare la pensio-
ne, ho perso tutto... » 

Un amico gli dice sottovoce 
all'orecchio, in arabo: «Zitto, 
zitto», l'altro risponde: «Ma 
sono di Lotta Continua, non co-
nosci Lotta Continua! » e prose-
gue: «Nessuno mi aiuta sono 
costretto a dormire qua, non 
ho il biglietto per ritornare al 
mio paese. Si, lo sappiamo che 

a p.zza d^Ia Pace hanno dato 
fuoco ad un somalo e tanti 
hanno detto che era per via 
del razzismo, ma noi pensiamo 
che poteva succedere anche a 
un italiano... Quando ti trovi di-
fronte a degli assassini... Que-
sta cosa ci ha scosso parec-
chio, però a noi non può acca-
dere, perché qui siamo sempre 
in tanti ». 

« Il Marocco 
è un inferno » 

Marocchini, tunisini e algeri 
ni costituiscono la fascia di im-
migrati più numerosa in Italia, 
anche per Tevidente facilità di 
accesso data la non eccessiva 
lontananza. Alla stazione Ter-
mini la maggioranza vive di e 
lemosine e di ruberie, dormo-
no nei sotterranei e nei giardi-
netti di fronte l'ingresso prin-
cipale. 

Un ragazzo marocchino ci 
parla dei suoi problemi in Ita 
lia; 

« Mi trovo in Italia da un an-
no, qui è più facile avere il 
soggiorno e poi gli italiani so 
no meno razzisti, la polizia fi-
no allo scw-so anno non ha fat 
to tanti problemi; ora invece è 
un po' più diverso, sono comin-
ciate le difficoltà come in FVar 
eia ed in Germania. Sono molti 
giorni che vado in questura per 
ottenere il rinnovo del permes-
so di soggiorno, mi hanno dato 
solo una settimana, nonostante 
un certificato medico che dice 
che sono malato di nervi e de-
vo curarmi in Italia. Pensano 
di mandarmi via, ma io non 
voglio andare, ho sempre pau-
ra che la polizia mi fermi e 
trovi che non sono in regola 
e io non posso andare da nessun' 
altra parte. In Francia non 
posso, in Marocco tu non !o 
sai. ma è un inferno vivere li. 
Con gli italiani è difficile fare 
amidz i^ pensano che gli ara-

bi sono spoechi, si tengono sem-
pre lontanL Io non voglio lor 
nare in Marocco, li non c 'è li-
bertà, im sono abituato alla vi-
ta europea « poi è tutto in ma 
no ai francesi, agli americani, 
rari non abbiamo più ricctezza, 
non ci sono r i m a t e neandie le 
nostre tradizioni, il fjaese non 
è più nostro s. 

Un ticTtisina: «Ti dico solo 
quesf», siamo trattati maKssi-
mo. Una volta non avevo mo-
neta p a fare il biglietto dell' 
autoiras, volevo pagare la mul-
ta, ma mi hanno subito porta-
to In questura all'ufficio stra-
nieri. Mi hanno messo in una 
stanzetla briccola, iittì hanno pic-
chiato, altri 5 che erano li con 
me avevano la faccia inena di 
sangue; erano aggredii vcrbal-
«enté, scroflali; gTi dicevano 

«che cosa fai qui, ora ti man-cKarao via », erano come ine-betiti, ero terribilmente lanilia-
t o . . . » . 

« Per no? non conta 
il tempo libero » 

GK emmigrati egizismi sono 
quelli che più facilmente rie-
scono a trovare lavoro. Organiz 
«uio lavoro nero di gruppo: ; 
(imbianchini, scaricatori, ecc.) i 
e lo procurano anche ai con-
nazionali. La situazione politi-
ca. il continuo stato di allarrac-
tìel paese rendono diffìcile espa-
triare dall'Egitto: è possibile 
per sole ragioni turistiche, bi-
sogna avere degli agganci e 
il massimo che si ottiene è un 
permesso di 30 giorni aD'esJe-
ro. E' chiaro che una volta 
che riescono ad uscire non vo-
gliono più tornare, da qui il 
morboso attaccamento al lavoro 
anche se sottopagato e con tem-
pi che superano le otto ore la-
vorative. Quando abbiamo pro-
vato a parlare cwj foro erano 
molto diffidenti, parlavano inci-
to bene del loro paese, aveva-
no un tono provocatorio: 

«Ho fatto 6 anni di guera, 
non ne potevo più. Ragioni di 
lavoro non ne ho, in E^tto c'è 
tanto lavoro. Noi siamo gente 
pulita a cui piace lavorare. 
Qui la gente ci guarda sempre 
male perché ci confonde c«i 
altri arabi, ma il nostro paese 
è bello, bellissimo, non abbia-
mo bisogno di nessuno». 
Un altro un po' più disponibile: 
« n tempo libero non mi inte-
ressa voglio solo lavorare. So-
no partito perché ero stanco di 
quella guerra infame, guarda, 
ho ancora le ferite della guer-
ra dei 6 giorni, molti di noi 
sono ancati via pra- questo mo-
tivo e adesso perché non voglio-
no fare il militare ». 
Un ragazzo molto giovane: «In 
Egitto siamo P milioni, il lavo-
ro non c'è e tutti vogliono scap-
pare per non marire di fame. 
La repressione è molto forte 
e fl governo non lascia andare 
nessuno. I giovani devono fare 
tre anni di guerra, perché ci 
sono i problemi con Israele. 1 
salari sono bassissimi, come 
30.009 lire italiane al mese, tut-
ti vogliono andar via. Veniamo 
in Europa per essere sfruttai, 
ma è meglio qui che la». 
Foto di Bruno Carotesnio e 
Manrizào Pellegrini. 
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Stanno per iniziare trattative 
nell'ambasciata occupata di Bogotà 

Le trattative fra 3 comman-
do guCTTÌgliero che occupa 1' 
ambasciata dominicana a Bo-
gotà e i funzionari del gover-
no si svolgeranno in una ca-
mionetta parcheggiata davcinti 
all'edificio. Lo haraio comuni-
cato fonti ufficiali che non so-
no state tuttavia in grado di 
precisare quando le trattative 
avranno inizio. Ma che tratta-
tive ci saranno, pare ormai 
cCTto. Ck>m'è noto, in cambio 
della liberazione degli astaggi 

gli occupanti richiedono il ri-
lascio di 311 prigionieri poli-
tici, 50 milioni di dollari, la 
pubblicazione di un manifesto 
del «Movimento 19 aprile» e 
l'allontanamento delle truppe 
che circondano l'ambasciata. 
H segretario generale dell'ONU 
Kurt Waldheim, ha lanciato 
ieri un appello per la libera-
zione dei diplomatici tenuti in 
ostaggio all'interno dell'amba-
sciata dominicana, lamentando 
le continue « violazioni del di-

ritto intemazionale ». Che — e 
non si può dar torto all'evi-
denza dei fatti — si stanno 
ripetendo a scacchiera nei 
paesi latino-americani. Salva-
dor, Guatemala, Messico, Co-
lombia, Panama: le imprese 
spettacolari di guerriglieri o 
militanti politici si susseguono. 
Sedi diplomatiche occupate, o-
staggi, irruzioni della polizia 
o difficili negoziati: è una ve-
ra e propria strategia, quella 

che si va diffondendo. E sem-
bra essere l'unico modo per 
gettare in faccia al mondo, al-
la golosità dell'opinione inter-
nazionale, la realtà conosciuta 
o meno ma sempre altrimenti 
dimenticata delle continue vio-
lazioni dei diritti dell'uomo in 
quei paesi, dove carcere e tor-
ture quando non sono eretti a 
sistema da dittature, non han-
no difficoltà a coesistere con 
incerte democrazie. 

La guerrìglia colombiana, elemento endemico del paese 
La guerriglia è da decenni parte integrante della tormen-

tata storia della Colombia. Le sae radici affondano nella 
guerra civUe, nel periodo della «violencia». Che inizia il 9 
aprile '4S quando O « bogotazo > la rivolta popolare risponde 
all'assassinio del leader liberale Gaitàn (quel giorao, nelle 
strade di Bogotà in fiamme, si trovava anche un giovane e 
sconosciuto studente cubano. 

Nel '53 sia conservatori che liberali, stanchi dell'orgia 
di sangue, salutano U golpe del gen. PinUla che promette la 
pacificazione del paese. Ma molte bande, specie nelle zone 
contadine, non disarmano. Anzi: dietro il paravento dello 
scontro senza fine fra conservatori e liberali sono andati 
chiarendosi motivi e contrasti di classe. La dittatura reagi-
sce con una vera guerra contro il popolo, usando aerei e 
mortai. Migliaia di contadini si rifugiano sulle montagne, 
dove organizzano repubbliche indipendenti. A Marquetalia, 
E1 Fato, Guayabero, Rio Chiquito, mentre conservatori e li-
berali riprendono allarmati il dialogo il Partito Comunista 
columbiano cresce in forza ed iniziativa. Pinilla è rovescia-
to con uno sciopero generale, liberali e conservatori, suben-
trando ai militari, si accordano per un'equa spartitone dei 

poteri. Ma il loro patto, iniziato nel '57 e destinato a protrar-
si per oltre vent'anni deve fare i conti con le repubbliche 
contadiae. Ed ora c'è Cuba, ad appoggiare le guerriglie ed 
a turbare i governi. Le operazioni per distruggere le repub-
bliche contadine si svolgono sotto la direzione di ufficiali 
americani. 

L'ultima a cadere, ne! '65, è quella di Marquetalia. 1! 
suo leader, Manuel Marulanda, un contadino iscritto a! PC, 
sfugge alla cattura e crea nel Sud del paese le FARC. Ma in-
tanto il PC sta attuando una svolta che lo porta, progressi-
vamente, a prendere le distanze daDa guerriglia. Nel '65 
nasce anche l'EXN di Vasquez Castano, nelle cui fila entrerà 
Cantilo Torres. Caso eccezionale nel panorama latinoamerino, 
la guerriglia soprawiverà alle sconfitte degli anni '60. 

Negli ultimi anni, alla ripresa d'un vivace movimento 
sindacale si accompagna il sorgere di gruppi di guerriglia 
urbana. Il più famoso è il Movimento 19 aprile, nato da una 
scissione delI'Anapo, il partito di Rojas Pinilla. Vagamente 
populista e simile, per questo verso, ai monttmeros, il M 19 
è l'autore dell'occupazione dell'ambasciata dominicana a 
Bogotà. 

li PC cinese 
sì riconvoca 
a congresso 

Non è certo sorprendente, co-
®e h ^ o scritto tutti gU osser-

che Liu Shaoqi sia stato 
e ritualmente ria-

ttato. Ciò che sorprende sem-
w e che la sua riabilitazione 
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maoista, in particolare Wang 
Dongxing che negli alti e bassi 
della recente storia cinese ave-
va assicurato la personale inco-
lumità di Mao con il suo corpo 
speciale di 10.000 uomini; men-
tre balzano in primo piano alcu-
ni dei pili fidati seguaci di Deng 
Xiaoping come Hu Yaobang e 
Zhao Ziyang. Un congresso stfa-
ordiiiario del partito è stato inol-
tre convocato con procedure d' 
urgenza — i 1.600 delegati do-
vranno essere eletti entro no-
vembre — per decidere la revi-
sione dello statuto del partito 
e approvare un piano a lungo 
termine per lo sviluppo dell'eco-
nomia. E infine è stata decisa 
la modificazione deU'art. 45 del-
la Costituzione da poco approva-
ta, in modo da sopprimere il di-
ritto dei cittadini a scrivere ed 
esporre i «manifesti a grandi 
caratteri ». . 

E' dunque in molti campi die 
la nuova dirigenza cinese è de-
cisa a voltar pagina, e in que-
sto quadro la riabilitazione so-
lenne di Liu Shaoqi si presenta 
come un'operazione dagli effet-
ti attentamente calcolati con cui 
si intende sancire la fine ufficia-

Con Liu Shaoqi 
e senza dazibao 
le del maoismo, del « grande th-
sordine sotto il cielo » di cui 
Liu, molto più dello stesso Deng 
e di altri dirigenti del passato, 
fu un accanito e pervicace op-
positore. Basta infatti leggere il 
suo libro « Come essere un buon 
comunista », diffuso negli anni 
cinquanta e fino alla metà degli 
anni sessanta in milioni di esem 
plari e molto piìi delle opere di 
Mao, per rendersi conto di quan-
to la sua concezione de! partito 
e dell'impegno politico fosse an-
tagonistica a quella del defun-
to presidente: infarcito di cita-
zioni di Stalin e di Confucio — 
oltreché ovviamente di Mao del 
cui «culto» Liu era stato uno 
dei principali artefici — esso ap-
pare come una sorta di regola-
mento catechistico per il perfe-
zionamento teorico e ideologico 
del militante comunista e per 0 
suo inserimento in un sistema 
gerarchico di doveri e responsa-
bilità. 

E' incerto quanto della dot-
trina di Liu Shaoqi possa esse-
re fatto rivivere nella società 
cinese di oggi, sconvolta da de-
cenni di tempestose vicende po-
litiche, dall'esplosione del pro-

blema giovanile, dalla presenza 
di una vasta disoccupazione che 
gli arditi progetti di ammoder-
namento di Deng non hanno fat-
to che aggravare. Il piano eco-
nomico che sarà varato al con-
cesso rivelerà in quale misura 
i nuovi dirigenti intendono for-
zare la situazione o sono invece 
consapevoli delle difficoltà di di-
sciplinare un paese che conta 
un miliardo di abitanti, tra i 
quali i gruppi piìi diseredati — 
gli studenti inviati in campagna, 
i contadini poveri, gli operai 
precari — avevano negli ultimi 
tempi imparato a far sentire la 
loro voce con dimostrazioni e 
dazibao. E al congresso risulte-
rà anche che ne sarà di quello 
che è tuttora il numero 1 delia 
dirigenza cinese, il presidente 
Hua Guofeng. I recenti cambia-
menti di vertice sembrano aver-
lo in parte isolato; ma è curio-
so osservare come di tutti i di-
rigenti del dopo Mao, Hua sia 
quello che per temperamento, 
meticolosità e amore dell'ordine 
e della disciplina sembra aver 
meglio assimilato i precetti di 
Liu su « come essere un buon 
comunista ». L. F. 

9 A San Salvador, senza dare 
spiegazioni e senza fare sa-
pere se le loro richieste sono 
state soddisfatte, i militanti del 
« LP-28 » che avevano occupa-
to ieri un liceo hanno poco 
dopo evacuato la scuola. 

9 In Svìzzera si è votato ieri 
e oggi su due referendum. iU 
primo su una separazione com-
pleta dello stato dalla chiesa; 
il secondo per una nuova rego-
lamentazione nell'approvvigiona-
mento della confederazione. Non 
si prevede molta affluenza. 

# L'URSS ha attuato ieri fl 
terzo ritiro delle sue truppe dal-
la Germania Orientale. Si trat-
ta di unità corazzate la cui en-
tità nwi è stata comunque preci-
sata. 

# In Suriname D piccolo stato 
latino americano in cui cinque 
giorni fa si è avuto un golpe 
ad opera dei militari, il nuovo 
ministro degli esteri ha annuo, 
ciato che l'ex primo ministro de-
posto lunedì sarà pirocessato al 
più presto. 

# In Perù, nella cittadina andi-
na di Cuzco, è iniziato ieri il 
primo congresso della popolazio-
ne indio del Sudamerica. Il pre-
sidente del consiglio mondiale 
degli indio, George Manuel, nel 
sottolineare l'importanza di que-
sto congresso ha precisato che 
esso « rappresenta una tappa 
del cammino del risorgimento 
dei nostri popoli, che in un fu-
turo non lontano saranno rico-
nosciuti come quarto mondo». 

# Secondo un giornale thaitia-
no, che non precisa la sua fonte, 
il 22 febbraio si sarebbe regi-
strato al largo delle coste della 
Polinesia francese un esperi-
mento nucleare di forte poten-
za. Nessun commento alla no-
tizia è sinora pervenuto da par-
te francese. 

9 La signora Bandaranaike, 
premier dello Sri Lanka fino al 
'77 quando perse le elezioni, è 
stata imputata di dieci capi d' 
accusa ed invitata a comparire 
davanti ad" una commissione 
presidenziale incaricata di in-
vestigare sugli abusi di potere 
da lei commessi durante ^ an-
ni del suo governo. 

# Waldheim ha lanciato ieri un 
nuovo appello per la racco !ia 
di fondi destinati a finanziare 
il programma irtemazionale di 
aiuti alla Cambogia per i pròs-
simi nove mesi. In precedenza 
all'ONU erano già giunti aiuti 
per 410 milioni di dollari. 

# Il Canada ha annunciato 
la vendita di due milioni di ton-
nellate metriche di grano all' 
URSS. Si tratta della prima ven 
dita da quando il governo ame-
ricano ha imposto l'embargo di 
grano americano all'Unione Sa 
vietica. Il governo canadese ha 
precisato che si tratta di una 
abituale operazione commer-
ciale. 

# In Iran sui lavori della com-
missione internazionale di in-
chiesta è venuta ieri una presa 
di posizione di Khalkali. Secon-
do il presidente dei tribunali i-
slamici la stessa presenza dei 
cwnmissari sarebbe una interfe-
renza negli affari intemi del 
paese. 
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Giovanni 
Miagosto-
vich, 
brigatista 
a vita. 
Per legge 

« Ritenuto che rimmìnenza 
dello stato di pericolosità non 
può essere vanificata dal rèin-
serimento del Miagostovich nel 
mondo del lavoro e della irre-
prensibilità della condotta da lui 
tenuta successivamente £ilia 
scarcerazione (uscito nel marzo 
'78), atteso che questi elementi 
non sono sofBcientemente indi-
cativi di un effettivo ravvedimen-
to o di un effettivo allontana-
mento dall'organizzazione ever-
siva, potendo il rapporto di la-
voro o l'osservanza delle pre-
scrizioni coesistere con l'attivila 
criminosa, anzi far da copertura 
ad essa... Ritenuta che l'adesio-
ne alle BR manifestatasi con la 
condotta fattiva della quale si 
è detta, non può rappresent£ire 
che una scelta ed una svolta de-
cisiva nella vita del soggetto,-
scelta verosimilmente irreversi-
bile a meno che intervengano 
fattori di alta efficacia stravol 
gente (quali quelli presumi-
mente manifestatisi nel caso del-
l'estremista Fioroni, per citare 
un caso di cronaca attuale). 

Ritenuto comunque che nella 
specie la volontà di contribuire 
al sovvertimento delle istituzio-
ni democratiche manifestatasi 
con la provata appartenenza al-
le BR non è verosimile essersi 
annullata in un lasso di tempo 
relativamente breve; ritenuto 
che la pericolosità sociale del 
Miagostovich consiglia l'adozio-
ne del soggiorno obbligato come 
misura idonea ad allontanare il 
soggetto dall'ambiente in cui ha 
operato e nell'ambito del quale 
ha avuto mantenuti i rapporti 
con altri appartenenti alla me-
desima banda. Visti... impone 
al Miagostovich Giovanni l'obbli-
go di soggiorno nel comune di 
Orvieto per il periodo di anni 
tre ». 

* * * 

Giovanni Miagostovich, arre-
stato a Milano, è stato condan-
nato in prima istanza a sei 
anni di carcere. In appello la 
sua pena venne dimezzata: tre 
anni per partecipazione a ban-
da armata, porto abusivo di 
armi, generalità false e resi-
stenza aggravata. 

Nonostante un anno di con-
dono ha fatto due anni e sei 
mesi di carcere. Non si è mai 
dichiarato delle Brigate Rosse. 
Si è sempre definito « un mi-
litante comunista ». Uscito dal 
carcere — dicono i giudici — 
Miagostovich ha avuto una con-
dotta irreprensibile. Nonostan-
te ciò — continuano i giudici 
— lo rnandiamo al confino. 
Perché? Perché, di questi tem-
pi, è bene non fidarsi di nes-
suno — avrebbero potuto dire 
i giudici. Perché persone la 
cui condotta apparente non la-
scerebbe dubbi, poi, sotto sot-
to... — i giudici avrebbero po-
tuto dire anche così. 

Il diritto sarebbe andato a 
farsi benedire, una volta di 
più, ma tutto si sarebbe inse-
rito bene nelV andazzo della 
normale amministrazione. 

Invece i giudici hanno pre-
ferito fare diversamente: han-

no bollato Miagostovich di bri-
gatismo a vita. L'adesione alle 
BR (che Miagostovich ha sem-
pre negato ma di cui i giudici 
sono convinti) « non può rap-
presentare che una scélta ed 
una svolta decisiva nella vita 
del soggetto ». 

Ma per quella che i magi-
strati hanno ritenuto « una 
scelta e una svolta » Miago-
stovich non è stato appunto 
condannato a tre anni di car-
cere? Tre anni di carcere rap-
presentano — in effetti — una 
svolta decisiva in una vita. 
Non si mettono tra parentesi, 
non ci si riesce. 

Ora però, ora che Miagosto-
vich ha — come si dice — 
pagato il suo debito con la 
giustizia, i giudici scoprono che 
quella scelta (che Miagostovich 
sastiene ancora di non aver 
mai compiuto) è « irreversibi-
le ». Sei stato delle BR, ora 
lo resterai tutta la vita. 

Oggi Miagostovich va al con-
fino, in una sorta di condanna 
all'americana: l'« anno rinno-
vabile » di George Jackson. 
Fin quanto durerà il giudizio 
evidentemente non appellabile 
dei giudici? 

C'è risposta anche a questo 
nella sentenza di confino che 
pubblichiamo: Miagostovich non 
diventerà un Ubero cittadina 
Fioroni. A quel punto scatta 
fino a che non diventerà come 
la reversibilità, così dal terro-
rismo, così della pena. 

Si tratta — vale la pena di 
rifletterci con attenzione — di 
una misura e di una logica 
aberranti. Non tanto e non so-
lo perché il modello presenta-
to all'emulazione — Fioroni 
cioè — è un brutto modello, 
quanto perché si manda, con 
questo ordine di confino, un 
avvertimento rivolto a molti. 
Se chi emula Fioroni stando 
in galera avrà la pena dimez-
zata, attenzione!, perché chi 
non lo emulerà essendo in li-
bertà subirà la sorte inversa: 
potrà incominciare per lui un 
periodo illimitato e arbitrario 
di condanne ad « anni rinnova-
biU ». 

A jjuesto punto basterà che 
un giudice si dica convinto che 
le scélte passate di ciascuno 
siano «irreversibili». La con 
dotta, il comportamento pratico 
verificato, non verranno in 
soccorso a nessuno. Essi sono 
insufficienti a scacciare « il 
sospetto » e quelli che sospet-
tano, da Vitalone in giù, in 
Italia sono molti. 

No al 
raddoppio del 
finanzia-
mento 
pubblico 
ai partiti 

La decisione della commissio-
ne bilancio del Senato di intro-
durre nella legge finanziaria del-
lo Stato il raddoppio del finan-
ziamento pubblico ai partiti (da 
45 a 90 miliardi) è uno schiaffo 
al paese. Si invocaiio motivi tec-
nici quali l'inflazione che avreb-
be eroso dal 1974 il valore del 
finanziamento pubblico per cui 
l'attuale raddoppio non fareb-

be altro che riportare ai vecchi 
livelli il contributo statale. Non 
siamo co^ sprovveduti da ino-
rare questa argomentazione. Ma 
la questione nella sostanza è 
un'altra e va ricoiidotta alle ori-
gini. Il referendum promosso dai 
radicali ha sancito nel 1978 il 
fatto che il 43,7 per cento dei 
cittadini italiani sono contrari a 
questo finanziamento, nonostan-
te che in favore del suo mante-
Tiimento si fossero pronunziati 
oltre il 90 per cento dei partiti 
allora rappresentati in Parla-
mento. Il risultato del referen-
dum, sebbene non vincente, ha 
dato la misura tangibile dello 
scollamento tra « paese reale » 
e « paese formale »: un segno 
della crisi istituzionale conferma-
to poi dalle 6 milioni di schede 
bianche o riulle e di astensioni-
sti non fisiologici nelle elezioni 
del 1979. Non casualmente all' 
indomani del referendum si le-
verano molte voci anche nei par-
titi pro-finanziamento, sulla ne-
cessità di rivedere la legge nel 
seitso di un sostegno all'attività 
politica che si esprima sì nei 
partiti, ma non in senso unico 
ed esclusivo. 11 punto dunque è 
che con il raddoppio del contri-
buto statale si sancisce definiti-
vamente una linea di tendenza 
criticata e disapprovata dalla 
quasi metà del paese che in tal 
mado viejte resa immutabile no-
nostante tutto e tutti. 

La critica e l'opposizione ;a-
dicali al momento istitutivo del-
la legge, poi con l'opposizione 
del referendum abrogativo, ed 
oggi al raddoppio, sono rivolte 
non già al criterio di finanzia-
mento pubblico, ma al modo in 
cui esso viene realizzato. Infat-
ti l'attuale sistema comporta ne-
cessariamente conseguenze per-
verse di ulteriore corrompimen-
to della vita democratica. In pri-
mo luogo si cristallizza il siste-
ma dei partiti nei rapporti di 
fona interni nonché il rapporto 
fra partiti rappresentati e nuo-
ve forze emergenti. Può cosi ac-
cadere che scissioni come quel-
la di Democrazia Nazionale av-
vengono solo per questioni di fi-
nanziamento pubblico senza nes-
sun rapporto con il movimento 
reale del consenso nel paese. Con 
l'uso dei mezzi finanziari i par-
titi costituiti in club chiuso si 
garantiscono contro l'entrata in 
campo di altre possibili nuove 
forze coricorrenti. Quando si in-
vocano le leggi degli altri paesi 
ed il fatto che nei sistemi at-
tuali l'attività politica coincida 
con i partiti si tace il fatto che 
nella maggior parte dei casi il 
finanziamento pubblico consiste 
nel rimborso delle spese eletto-
rali a tutti coloro che parteci-
pano e non già nell'erogazione 
annuale di danaro ai partiti par-
lamerttari. 

In secondo luogo le ingenti 
quantità di danaro che afflui-
scono nelle casse centrali dei 
partiti servono a rafforzare ed 
a rendere difficilmente sosti-
tuibili i gruppi che controllano 
il finanziamento ed il suo uso. 
I miliardi pubblici divengono 
cosi strumento di potere che 
gioca in funzione antidemocra-
tica all'interno dei partiti nel-
le mani del vertice contro gli 
stessi iscritti e militanti. In-
fine, nel momento dell'appro-
vazione della legge qualcuno, 
a ragione, parlò di < Ente Na-
zionale Partiti» sottolinean-
do come anche tramite la di-
pendenza finanziaria i partiti 
divengono avvendici dello Sta-
to, accentuando il carattere di 
organizzazioni che hanno come 
scopo la propria autoperpetua-
zione perdendo la funzione di 
espressione e canalizzazione 
della domanda politica. 

Alle tesi in favore del so-
steono pubblico è facile con-
trapporre la via alternativa 
rappresentata dal finanziamen-
to indiretto. Ne avevamo di-
scusso già approfonditamente 
sulle colonne di "Argomenti 

Radicali" in occasione del re-
ferendum e in suo favore ave-
vano argomentato giuristi, co-
stituzionalisti e poUtolagi di 
diversa tendenza. Si tratta in-
nanzitutto di convalidare il 
principio del rimborso elettorale 
(che è cosa ben diversa e di-
stinta dal finanziamento an-
nuale) anche a livello locale 
e regionale sia per le elezio-
ni che per i referendum di 
ogni tipo, da destinarsi a tutti 
i soggetti che partecipano sotto 
qualsiasi forma a consultazioni 
elettorali rappresentative o re-
ferendarie. Occorre poi intro-
durre il criterio del sostegno 
all'attività politica e non già 
alle burocrazie partitiche met-
tendo a disposizione e agevo-
lando l'uso delle strutture per 
l'accesso all'informazione scrit-
ta (spese per stampa) e par-
lata (radio e TV), offrendo 
servizi quali franchigie posta-
li, spese telefoniche e spese 
per affissioni e simili; met-
tendo a disposizione sale ed 
ambienti per riunioni; e desti-
nando immobili pubblici a sedi 
di partiti e di altre attività 
sociali è civili di pubblico in-
teresse. 

Mi son limitato a pochi e-
sempi ma si potrebbe artico-
lare il doscorso molto più am-
piamente. Non ho voluto espres-
samente riferirmi al rapporto 
tra finanziamento pubblico e 
scandali di regime. Manteneri-
do, per ora, il discorso stret-
tamente alla questione del fi-
naziamento pubblico sì o no, 
ho inteso mettere l'accento su 
un aspetto che la prossima 
battaglia radicale contro il rad-
doppio deve assumere per col-
pire la « nuova classe » dei 
burocrati permanenti e delle 
strutture autoritarie che si con-
figurano sempre più come uno 
dei tratti caratterizzanti la par-
ticolare partitocrazia italiana. 

IMasslmo Teodori 
deputato radicale 

Paura che 
scappasse? 
No, solo per 
torturarlo 

Un anno fa moriva il padre 
di Giovanni Gentile Schiavane, 
militante dei NAP, condannato 
a molti anni di carcere. Morì 
di crepacuore, dopo aver lot-
tato a lungo contro i soprusi 
che doveva subire in quanto 
familiare, e contro le autorità 
che trasferivano suo figlio sem-
pre più lontano da casa, ren-
dendo impossibile i colloqui 
con la madre gravemente am-
malata e immobilizzata su una 
sedia. Morì da sola. Suo figlio 
non potè partecipare ai fune-
rali. Ora è morta anche la 
madre e il divieto a Giovanni 
Schiavone si è ripetuto. Non 
importa che cosa è previsto 
dalla legge; la disumanità e 
la « miseria morale » possono 
tranquillamente calpestarla. 

Per chi sta in carcere esi-
stono leggi non scritte che pre-
vedono condanne mai sancite; 
scopo, quello di aumentare la 
sofferenza, l'isolamento, l'impo-
tenza. Come se dentro quelle 
quattro mura non ce ne fosse 
m abbondanza. Così si lascia 
monre in carcere Fabrizio 
ideili, a cui la leucemia ha 
già decretato la morte, così 
SI lascia morire giorno per 
giorno chi può essere salvato 
cosi non si permette nemmeno 
una dimensione umana al do-
lore. 

E in tutto questo non c'è 
un brìciolo di « casualità »: so-

lo accanimerfto, premeditazio. 
ne. A Giovanni Gentile Schia-
vone non sono stati consegm-
ti i telegrammi degli amici 
che volevano comunicargli la 
notizia e fino all'ultimo ai pa-
renti non è stato detto chia-
ramente — da parte del diret-
tore del supercarcere di Pal-
mi — che l'autorizzazione era 
stata negata. Mercoledì, in un 
paesino in provincia di Mute-
rà, una bara è rimasta aperta 
per ore, aspettando chi non 
sarebbe mai venuto. 

Questo, signori, è lo stato che 
combatte il terorrismo. 

Gene 
per genio 

Pomate per determinare se sa-
rà un maschio o una femmine; 
aborti a donne che dopo essersi 
sottoposte ad un esame specia-
le scoprono che il figlio non é 
del sesso voluto; madrì-contat-
ner a cui viene inriestato il feto 
di un'altra donna che non po-
trebbe portare a termine la gra-
vidanza: questi fatti definiscono 
il penultimo passo della gene-
tica. 

L'ultimo è ancora più profon-
do e terrificante, ed è attraver-
so questo che si manifesta d 
morido il bisogno di una sv.peT 
razza. | 

A Los Angeles donne con una 
intelligenza « superiore alla me: 
dia » hanno accettato di essere 
fecondate da illustri spermato-
zoi di alcuni premi Nobel. Ci 
si aspetta da questo accoppia-
mento non un bambino ma un 
cervello nuovo, uri cervello svel-
to e razionale: l'espressione del-
la futura classe dirigente. 

L'idea è di un uomo d'affari 
americano, Robert Grahan li 
anni. Si conosce il nome di uno 
dei Nobel che hanno accettato 
di mettere a disposizione della 
scienza an'che il loro liquido se-
minale: è William Shockley, una 
delle sue teorie in passato è sta-
ta la proclamata inferiorità ge-
netica dei negri. 

Ma chi sente il bisogno di. que-
sti programmati figli dell'intel-
ligenza? E' il caso di tirare 
fuori il termine razzismo per 
questi esperimenti? Fatto sta 
che gli scienziati dicono di sta-
re marciando per tirare fuon 
il meglio, ma di questo meglio 
che uso se ne farà nori è un in-
terrogativo campato in aria, vi-
sti i precedenti. Stride con que-
sta pratica il rifiuto delle dome 
a procreare che in questi gior-
ni, in Danimarca ad esempio, 
si va facendo consistente: niente 
più figli in un morido che teme 
continuamente alla guerra 
cleare. Ma la richiesta di 
super razza sembra essere 
bisogno che si esprime m aicu 
ni a dispetto di ogni circostan^ 
za, ernie un desiderio irnda" 
bile di forzare fino in fondo i 
muro che ci separa dalla muio 
zione genètica: se non le ' 
be atomiche almeno i barnom 
a testata nucleare. 

Marina C l e m e n t m i 
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